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eKiidtoD mio Ofletuahciiflimo. - 


Il Signorv 



L GARAC-CIO’ÈO 


P'ucaidi Girifalco.e R'egente deli- 
l4-Yicariadi Napoli . . 


S O '^- pià 'annichb con>piir[d VS< • 
in B^oma nelfàmoj o ac c ofagna*" ~ 
mento del Signor 

> di'Cafliglia’ì e coild pompa delle- 
gala colla gentile:!;^ delle ma^ ~ 
nìère ò fercortefìa obbligdthò-allettati i 
per< riueren'std i cuori altrui ad ammi’^ • 

j rarUiad amar la\m^imprej]e nelP ànimo » 

y yn concetta come che inferiore al fuo > 

' merito ’> alti fimo ad ogni rnodó di quel- 

PhumanitÀ di'coftumh che hbrremle al > 
yolgoi accetta àgli vgualh^a $tgno* ' 
ri yic ere di' cote fo Bcgnoè sfiata iru' 
ogni tempo ftbgo lar ment e gradita^ Hor >' 
qt^efijà- medefijna JUma efft, in ejircmo * 




f 

^adoamcm^^afa con trhìmcnmut^ 
delta (ua elettione alia ^egetiT^a delloL» 
gran Corte della Vicariai cbet-Cimme^ 
dialo goueruo dii cotefta città , ò dirò 
‘ meglio di colepo epilogo divngran i^c- 
mo,non hd duòbiOìchel giubilo con cui 
e ffata Mettione e celebrata dal con''- 
corjo de' Signori Caualieriye fefleggiata 
da cotefia numero/a > e nobili fjìma Cit- 
tadinan's^ipa non men buon teflimone 
deWìmpareggiabile prudcnT^ay proprit^ 
carattere deU'attioni dell'Ee celienti jji* 
mo Signor Conte d'Ognatte;che felice^ 
prefagio d'vn [egnoTati^mo gouemo » 
^ereditario pregio della fua famiglia:^ 
C arac dotai in cui dV i ^egtnti di Na^ 
foli , egli Stratigòdi Mejfina , & iCa^ 
uernatori di ‘Milano re fin non sò qud 
s'ànnouerano ab antico trà fuoi /;e- 
roi . ìf^on per tanto yn mio particolat 
Beneficio vi riconofco per hauermi da-- 
to l ardire di comparirle dauanti cotLs 
qucflà mia operettat ella vfcira appun^ 
to da deferti i e col carattere di l^omita 
pi'l volto tutta ^ incolta non:^ 
mai baurehbe ofato à comparire in si 
publìco teatro fen:(a vna n ficura ^ sv 
cortefe affiftenT^aU-ìncontro delfuo Leo*- 
ne non le potrà ejjer che Caro, [e natioLr 
delle fe/ue i nconofceralloqualfuogià 
wompdgpo s c per vivere n^le cittàfcy 


guirallbquapfiMfcona,merirallòeo^^ 
fneJuoprotettore.Lamia^ApoUinarc^ 
f come VjincipefJa^e come Santa incoru 
tferdfen:^a fallo grati ffimo accoglimen- 
to nella Jua ca[a 5 oue vna {ingoiar pie^- 
td ì proprio fuofì'egiofàgentilifjimo in*- 
neSÌo con vnaJonmanobìUd' antichi/* 
pmoretaggio de* {noi maggioriManon 
a/petti cheiohabbìa pevere d*entrar 
nelle lodi della {na fami^ia Caracuio- 
la iqueflenon {on{^getto diireue Ut* 
ter a ym a: di lunga T{tòiiaveptr lodarloL»- 
quanto bafli,bafta il nominarlaycome^ 
queWailcmnomené* libri della Fama 
ydconfu{o con yn* epilogo d*bonori tru 
* eopedto dì ^l'orie\e gli ornameli piti r a* 
rilejono st comuni > che è qua/i/pe dal 
{uaprerogatiua il multiplicare le {uc^ 
grande7:ze fen^s^a diuiderle e farle ap- 
parire mai {empre epiùnUmero/e^ epià 
Angolari ve come che FaltcT^a delgra^ 
do acuì s*'ammira cre{ciuto il proprio 
ramo della ea{a di V. E debba attrh 
Buirfi al glorio/o inaffio del {uo merito r 
dellj^ue dotiìdel{uo valore lanche im» 
quefto p pcono{ce > che Ceffer grande d 
proprietdquaft in/eparabilè della{uiLx 
Famiglia. FJceua pure F'.E.quefl'o pie*- 
tiolo tributo del'mio offequio , ricordo^ 
noie che de* Grandi è proprio il fitte de** 
fr’OndonimonUrJt^ued^^^ 

• gro'^- 


^adìrló> comejégnoà'/pmgf<tn^^ i 
deljuogYan%eYÌtO)mch^ 

v.aha luce del Sole Jontalmlt^ bucri^. 

(ezno anche, le. mintitiffimo Linee del-- 
l’ombYe : cosi.appagheYàdUl irmat^: 
céneYofttàdellaJuagmiJfmacm^^^^ 

e^fodisfarò. io alyiuiJJìjno dcfideYio dii 

ikdicaYmii 

jjif^bjÌYaBmllenT^ai 

n*TMlol?kcinìnì:^ 



t- E^T T- OiR' E; 



ì 

► 

C Ompànfeo^tì à’vn ’dcfcrs * 
i to»sc sìiion dei maraui-* 
gi ì a rt i> e h è*J el iN fa n zè corf en- ' 
ti ò mal praticojò.nu4la curati-' . 
tè mi ti prefenti innanzi conij ' 

' ' vìia teflltu ra di dappia floria j ' 
e rvna,'c l'altra ficrajoue il più ^ 
dolce della lingua , &’ i fiori ■ 
della retorica 'fogliono vfarfi' 
in condir fauolc > & abbellir 
♦ romanzi, vn’eremo non potèa 
fuggcrirrni,ehc fpine;& auuS- 
ga che' dalle fpjnc appunto 
nafean le rofe^non per tanfò il 
moderno lùiToiion le vud^è sii 
lo ftcló à tirchio ni pungerli ; - 
ma auuòltc in fafcctti per póf 
j pa di delitic . Adogni modo^ * 
mi dà il èuot'e di rperar dalli::k ^ 
tua pietà j che fij per gradirei^ ^ 
anzi che nòTcflTef trattènutò ; 
colfoddpabòlo dèlla vcflrà, . 

^ più 
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più toflo che camatcóee di chi/ | 

mere nu trir il ceruello coìrai- | 

trui frenefic>& impegnar veri 
atfetd a' finti fuccelE > Nella., 
fioriijche leggi non^vibà altra. ! 
di mio>cbe rintrecciatura de^ .! 
le due vite;^ del refio le circo- j 
flanze tutte anche più minute 
s5 ptelè di pelo dal Surio>dat 
Gonono» e da gii altri fiorici 
chel'hanno fpiegate^i' hò ama 
co megUo re&r più veritiero). 
cbe*I parer più vago.ne haureb 
bc mai tolerato la mia Apolli-' 

Bare d’hpparir più bella » peci 
che più imbelièttttak& vedtù 
che anco le liic negligeazo 
paflSno per vaghezze;, e che vi 1 
fia chi fi cocenti di goder mej | 

no per elfitr men<’'iogannato ' 

bò penfiere di prelentatcene ) 

^ altre tali da vagheggiare . à 
* qiiefia volta hò ^udicate> ne- > 
eeflàrio l’atcEcbiar poco ptK I 
aoù petto Botea; ^ 
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DELLA 

PRINCIPESSA 

R O M l T A = 

. 

* • > 

■ Libro PfisDO. ; ’ 

G overnava rrmperìo 

Anceoiio il pio, e fe egli 
è vero , che la borni del 
Principe và fempremai congiun- 
ta colla feliciti de’ fuoi fudduirnd 
inenielice,chc piamente il regge- 
ua.Non dichiara l’Autore di que- 
lla Storia qual fofTe la parte del 
mondo à luì foggetta, douete- 
iveiTe la reggia, nè in qual fecole ci 
fi regnaife , forfè perche coetaneo 
dellanoflra Sata,come Io chiama 
il Metafrafte,che ne trafcriflè la vi- 
ta^quafi di cofa affai nota nò fi cu- 
rò di darne più diftinto raguaglioi 
li Santoro, che la rraduife nei Ca«* 

4 fti- ^ 
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2 Della Principeffa 
ilìgliano tra i’altre Tue leggende^ 
de’Santi , gli alTegna rifolucamen- 
te> come che non dica onde fé *1 
prendeflre,rimperio deirOriente>e 
dà alla noflra Apollinare giul^alo 
ilile della Spagna titolo d’infanta» 
anzi di PrincipelTa di Còdantino'* 
politMaio non debbo diflimula** 
re»cheper quàta diligenza m’hab- 
bia fàputo fare> non hò tra’ nomi 
de gli Augnili incontrato > che^ 
vnafola volta quello d'Antemio^ 
di cui raccóta reruditiifimo Car- 
dinal Baronio,che nell’anno della 
nafcita del Redentore quattrocen 
tofeilànta fette, à grandiflìma^ 
inilàza del Senato di Roma inuoN 
codoppo la morte deirimpcra- 
tor Scueroin grandiflìme turbo- 
lenze, inuiato li fti da Leone il 
Grande gouernante in quel tem- 
po l’Imperio deirpriente , viet-j 
più per padre da bjbneficare, ^ che 
per Principedacomàdare all’Oc- 
cidente'v E fusi grande la ftim a»» 
del meritojl’affett^l alla virtù di vn 

tal’ 


RonoitaXib.I. 3 
tarhuomo , chcRicimcroilefroil 
più potete tra*Romaniinqucltc- 
po, appagò Tambitione d'occupa- 
re il vacante trono, co'] prender à 
moglie vnafua figlia^ giudicando 
cablo dachiamarfene fodisfatto » 
il gouerno dVn 'Imperio coH’elTer 
genero d’vn tanto ImperatorcLj. 
Aggi Ugo che ne pur di quello ap- 
pagolTi ilBaronio, onde alTerifce, 
che genitore delia^mia Santa non 
folTe gid quello Antemio Impe^ 
ratore,m à il fuo auo materno no- 
mato ancor’elTo Antemio ^ clm 
ben fù quelli no menò per nobil- 
tà di fangue, che per eccellenza di 
virtù i’heroe piùriguardeuolede’ 
fuoì tempi. Delia pietd balla a far- 
ne tellimooianza irrefragabile la 
penna del Boccadoro, il quale có- 
gratulàdofi con elTo lui delleict- 
tione al Confolato , con termini 
cosi rifoluti,e lignificanti lo celq,- 
bra, che non potendoli chiloda^ 
tacciare di ne pur picciolo neo 
dadulationejdebbeliper qecedi- 
. ) A 2 ti* 


4 Della Principeffa | 

ti vna virtù grandemente ftraar- 
dinaria riconofeere in chi è loda* 
to* rXella nobiltà potrei dire, che 
fono altrettanti i luminofi raggi > 
quati furono gli honoreuoliflimi 
carichi, & al fiio merito, & alla fiia 
’ nafeita vgualmete confidati, d’im- 
portantilfime legationi, di Gene- 
ralati d'eferciti, della Prefettura;^ 
del Pretorio» e del Confolatojdi- 
gnità , di cui honorauanfi in quel 
•tempo imedefimilmperatorùmà 1 
'v*hi cofe maggiorhpcrche doppo i 
la niorte d*Àrcadio , rimafe liete- . 
de della Monarchia Orientale.# • 
Teodofio il Secondo fanciullec- ! 
to d’otto anni, e mette quelli per ^ 
configlio d’Ifdegarde Rè de* Per- t. 
fiani, à cui era fiato ftrettam ente 
raccomandato dal padre, s’alleua- 
uà in Roma nella corte d’Honorio 1 
il Zio , le bifogne tutte dell’Impe- . 
aio regolaronfi ad arbitrio d’An- 
temio;gloriofo del pari, e neiram- 
miniftrare rettamente per più an- 
si, e nel cedere prontàmente à Tuo 

tem- 


j 





RomicaLib.L 5 

tempo al già crefciuto Imperato- 
re il gouerno; canto più degno 
moiìrandofì di grado sìalcojqua- 
to che fenza le vertigini della li- 
cenza mancenerui(ì>e fenza ipre- 
cipicij dell’am bidone n’hauca fa- 
puro difcendere . Hor quali foflè-» 
ro le ragioni , ondcqueldottilfi- 
mo Cardinale (ìmouelTe diacciar 
d'errore ilMetafralle, ò più collo 
il primo autore di quella iloria) & 
allignare ad Apollinare per padre 
AntemiO) non fini perat ore , ma*l 
Confolcrio hon faprci ridirle, per* 
che egli non (i curò d*acccnnarie:^ 
Sò che è ballato à molti per cre- 
derlojcheei l’habbia detto, 
fola ragione v’hò fpeculata 1 & é 
la concordanza del tempo*; con** 
ciofia cofa che narrili della noilra 
Santa che li ritiralTe nel Monalle- 
' ro deH'Abbace Macario : horfa^ 
vogliamo dire , che folTc quelli il 
più giouane de’ due famoli Santi 
di quello nome, e detto TAleflàn- 
drino a diflintione deìprimo no- 
A z ma- 


6 Delia Principeffa 
Ilìaco r£giccìano; quelli di poco 
^afsò i principij del quinto fecolo 
della noflra redentione^il perche^ 
non fi può porre Apollinare, che 
vifleconeflb lui> figlia dell’fm- 
perator’Antemio eletto l’anno fcf- 
fantafetcefimo di quelh'ftefTo fer- 
colo, la confegué^atnon hd diib- 
biotèeuidence, fé tali fono anche 
lepremefTetdacuideducen: nia^ 
chfpuòaflìcurarfì del tempo tra- 
fcorfo,fe ne sfugge fenz’auueder- 
ceneancoil prefente?ne cornan* 
do per altro in accòcio al mio in- 
tento il diftrigare noucllamento 
liti sì antichejpurche àgioria del- 
la mia Santa reHiflabilito il nobi- 
liffimo fplendore del fiio nafeime- 
tojcome di chi ò fu figlia, ò fu zia 
dVn’Imperadore,& hebbeper pa- 
dre ò vn Signore , ò vn Gouerna- 
tor dcirimperio, più no cótendo.’ 
E fé nelcorfo di qfta narratione-j 
chiamerò i Tuoi padri co*l nome 
d’imperatori, farollo folo per có- 
formarmi allo flile di chi primiero 

^ ‘ la 




Romita.Lib.I* 7 

JafcrifTe ; e fi ripiglio il filo della^ 
miafioria*Hcbbe Antemiodue fi- 
glie; Apollinare, di cui fcriuiamo 
fù IVnajdeiraltra fi risa folo la di«j 
fgratia,ma non il nomejpofciachc 
ìnuafata infelicemente dal demo- 
nio, troppo famigliati hauea refod 
qlla cafa le furie, cablandola, quafi 
non diflìjin vn domefiico Inferno; 
métte la virtuofa forella confecrà- 
dola in vn Paradifo coll'ecccllen- 
2a della fua fantifiima conuerfaJ 
rione , tutto vi richiamaua il cor- 
teggio delle virtù, e delle gratie^c 
preuenne gli anni co’l fenno , e’I 
séno colla pietdjfe la fcelfe il Cie- 
lo per fuàallieua, eneprefealTai 
per tempo il pofléfib: i fuoi giuo- 
chi, e trattenimenti fanciullefchi 
erano gli eiTcrcicijpiùferij d’vna^ 
cÓfiimata diuotìone; e quafi bam- 
boleggiaffe cogli Angioli dell’Em- 
pireo, rifi utaiia conffantementeLj 
quanto potea mai ofiferirle di di- 
letteuole il mondo. la vifita delle^ 
Chiefc , il culto de’ Santi Martiri, 
A4 lafil- 
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8 Della PrincipefTa 

raflfiduitàdell’oracioni erano tut- 
te le fuedeiicie » tutti i Tuoi affari: 

. Con tali modi di vi u ere guada- 
gnoiiì ben preAofamorde’padrf» 
h riuerenza deTudd<ti» l*ammira« 
tiene de gli fìranieri : tutti gli oc- 
chi eran riuolu in Apollinare)& el- 
la gli hauea vnicamente riuolti al 
Cielo:egiàammaeÌlratada lume 
fuperiore,c da quello fpirito diui- 
Bo, che con magiiìerio d’amore^ 
infiamma sì fattamente le volon- ‘‘ 

. ti, che con quelle fiamme (Vede fi | 
rifehiarano pur*anche grintcndi- ^ 
menti, machinaua nuoui difegni 
. della futurafua vita,hauendotut- 
to ciò,che diprefente facea per vn 
feroplice, e malformatoabbozzo 
di quanto à ceffo del Tuo fangue, 
non che de’ Tuoi fudori difegnaua 
di colorire in tutta perfeteione-^. 

In tanto alla Fama di parti così 
amabili, didocisì riguardeuoli, 
piùd’vn defiderio s*accefe d’ha- 
, uerla per Tua. Troppo eran lumi- 
nofe le gioie di tante ringolaniTi- 

me , 


Romifa.LibiL 9 
me qoalifàincadrate nejroto del* 
Je graodezae paterae, per oon ab- 
bagliare ad va tratto gli occhi dr 
milie Prcncipi,& inuogÌ4arne fep- 
temente gli affetti per eicggesfeja 
à lorQ rpoia ** & i genicori dall* età 
giàido.nea della f'attunliajdaH'o^ 
fcrte di partitisi defìderabili, 
“dali*inftan 2 c sr viue di nobilidimi 
giouani, opportuna oltre moda 
vedédofì J^òccafione di rodisfaf’Hi 
viro al propria lor’obligOi&aH’ec- 
cellente /uo merito, fìabilirono ài 
darla àmarito* màcomefaui|,che 
dii erano , per non determinare^ 
da fe foli vntiegotiG , oue tiKto fi 
tratta del bene altrui» prima di 
. paffarpiù auàci ne’tractati del ma- 
ritaggio, voliera ehiarirfi de’pen- 
i ifierì del la fancmllaf c si fittafcla-* 
; vn giorno la madre chiamare ad 
» bora opportuna nel fuo gabinet- 
to, con la iblita amoreuolczza^t 
^ mi con non sò quale giouialtci 
maggiore di volto» e bàldamEadi 
' parple.prefe.in tal m odo àfaudia- 
* A j re: 
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' lo Della Principéfla 

re:ì^ig4ia è ben tempo di darti vna J 
nuoiiar che à tue pari fuoreflere-i ( 
adai gradita: L’affetto, che tuo pa- 
dre ,&io meritamente portiamo 
airotcime tue maniere , ci ha ac- 
celerato il penderò di prouedere 
al tuo flato. Siamo già sù.trattati 
di maritarti ; i tuoi anni il confen- 
tono, ma le tue parti ci neceffita- 
no ad vna preda rifolutione.Quei, 
cheti defiderano, fono molti; Ài 
tenere tanti à bada è pericolofo* 
mentre fi tardai fceglierVn folo* 
gli altri trattenuti in ifpcraza tan-' | 
tofenrono più dolorofa larIpuU ' 

fai quanto più lungamente attefe* ; 

ro il fauore. li rifoluere fpedita-, I 
.mentefe non ifcioglieil nododi 

• non difguflar molti nel compia* 

. cere ad vno» almeno il recide. 11 

• negar preftoife non è vn conceder 

la gratiayalmenp è vn render gra* i 
tiofa la negatiua : per tanto hab* j 
biamonoi bi fogno d^intendete,# 
i tuoi difegni: tolga Iddio che nel 
datti à marito cerchiamo il no^ 

. T" ^ ^ 


Roroita.LibJ. 1 1 
ftro commodo, e fingiamo di pre* 
tendere il tuo. Quella farà la fom» 
ma de*noftri intereffi, rinccrefiar- 
cinelgufio tuo:vedi pur tu outi« 
maggiorméte defideri, che s’hab- 
bia l’occhio; auifamicó franchez- 
za de’ tuoi fentimenri, de' tuoi af- 
fetti. Sò bene» che in vn cuore sì 
bene auezzo,in vn’anima così vir* 
tuofamente allenata non alligna^ 
affetto contrario alfobbediéza de* 
genitoti,ad ogni modo vogliamo, 
che fia merito della tua virtù il 
conformarli noi co* tuoi voleri 
colTattender da te ladetermina- 
tione delle noftre rifpofte.Taceua 
in tanto la Vergine, e fiffì gli occhi 
nclfuolo ; tutta tinta nel voltò di 
quel roirore,che è il più lineerò, il 
'più bel minio della pudicitia» co-; 
me che finito haiicfle di parlare^ 
la madre, non che di muouer le-» 
labbra $ ne purcardiuadi battere 
le palpebre ;qn anfiofa Tlmpera- 
trice d’vdirnequalche parola, fò- 
Ipettando quafi effetto di verec6- 

A 6 dia 


Il Della Ptincìpcfia 
djaquelich era affetto di virginità, i 
P^r4arleanimo.à nrpóderede fog- 
gitìnfe:Figiia cara che ti conturba? 
Parmi che ondeggi m gran varie- 
tà di pcfìeriicosì ri veggo irrinuo- 
bilc,& attonita al mio difcoifo.tu 
fai fé t*amo , e fé chi ama sà con- 
de[cendere,sà compatire; sfoga^ 
pure quanto bai nel cuore; ne^ 
afpettarda mecche pie rrifli ma lo- 
disfattione a' tuoi voleri. Il tuoi 
meritori mio affetto non fonca- 
paci d*eeccttione. tu nòn;faprai 
chiedere eofa,ch^, debba negarti^ 
io non potrò negarti cofa , che tu 
vuogli richiedermi. Di gratta no 
mi tenere piùin pcna»afpetto che 
nii parili che ti dichiari. /Alzò i 
quefìe voci la modcfliàìma figlia 
alquanto i Tuoi occhi,e di nuouo | 
riabbaffandoli, Madama, rirpofe, 1 
da che me lo comanda , non vò I 
drfdirle.il penfiero di nozze è gra 
ccpOiche mi è maturato nel cuo- 
.re ;& hommi fccito vnofpofo,di 
cuinepiàbello* Bèpiwricco, ne ■ 

pi^ 


R^tnha. Eib.I: i j 

più nobile, anzi ne pure di gran.- 
lunga fumigliante, odia, ò il mio^ 
Signor Padre’, fiadectQ'conogni 
riucrcnza.porra-nno mat ddtinar- 
Bii . E perche la madre à voci si- 
poco afpetràce da vna tale fanciul 
ìa,rembraua»che pcr la nouicà,€L^ • 
perdo lìupore bau elle in atto di 
poco guliò arrugatp il volto 5 ag-^ 
giunfe inconcanenceiNon vi tur<-'‘ 
Ipafe Signora, lo fpofo da me eiec- 
to,è lo rpofo di tutte lanime pu- 
redl mio Gicsù,il mio Dio.GbéL^ 
dite» cara Signora-Madre ;non vi 
pare accertata la rifolu clone , e la 
fcelca tale » di cui non pofìTa darli’ 
fr)igliore?Quefti fono i mici voti, • 
c dalla Tua pieti n afperco i adem- 
pimento i £ perche la madre an-- 
che dqueftaimprooifa rirpoftà-^ 
ammutolita caceuafijprefe mag-- 
gior’animo Apollinare, e per cfprf • 
mere vn*ailbiutO'Confenro da chr 
non haueua nvoftrato prontezza» 
per vna rifoluta negariua, tanrec 
aggiunfc e preghiere, e ragionile 

cefi 
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con parole sì cenerei con lagrime' 
così (Incere l’auualorò i che la^ 
madre per bella paura di non ce- 
dere così alla prima , e perdere-» 
vna figlia, ouepenfauadiguada« 
gnarfi vn genero, fpeditala in po-^’ 
che parole ^ che rifolucione sì 
acerba hauea bifogno di più ma-^ 
turo configlio , e che haurebbe-» 
facto ledouuterefleflioni fopra.» 
propofta fi mal prcuifta,fi ritirò à 
darne parte al marito ; lafciandÒ 
la figliuola tra fperanza , e timore 
di confeguireil Tuo intento» acni 
non l’era parfo di conofcere mol- 
to inchinata fua madre, e viè più 
di refillenza cemeua dal padroj 
come che dalla pierà d’entrambi 
molto fi promettefie. Sepoi An- 
temio fi rimaneflfe ftordito al- 
rinafpettata rifolucione d’Apolli* 
nare non é da dire;vedeafi in vn-, 
tempo ftefib carico, e priiiodifa- 
miglia;delledue figlie l’vna odia- 
ta dal módo'comepofTeduta dal- 
l’Infernoiralcra che iQdiauayperj 

che 


Romita. Lib.L 

chepienaméceafTercionataal Pa- 
• radifo; e fedi tutte due impoten- 
te àdiTponere pe’ Tuoi intereffi.. 
parlò ancor’egli piu volte all’a- 
maca fanciulla , mefcbiò alle ca« 
rezze i rigori, vsò e delh beneuo- 
Ienza> e dell ’auttorkd di padre.^ , 
hor tutto tenerezza per impetrar* 
colle buone,* hor tutto furie per 
efprimere colle cattiue il defìde- 
rato confenfo alle fiie determina* 
tionhe tutto in vano.Raddoppiò 
ifuoi prieghi , i fuoi [congiuri 
genitriceje vifia inutile ogni am- 
plifìcatione d’eccellenza di parti- 
ti, di grandezze , di com modica, 
digulti mondani; le fuggert pur*^ 
anche per inefcarla fotto l’appa- 
renze della pieci,! pericoli della^ 
vita, che difegnaua d’eleggerfi, la 
^ viuacicide’ fuoianni, la forza del-* 
le tenlationi,gIi ardori della con- 
cupifcenzade debolezze della na- 
tura, *rammentauale,. che a buon., 
conto fi poterla viuere perfetta- 
« inence in ogni fiato di vira;che nò 
. ' ‘lof- 


/ 
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rolferuanzecfìrinfcche, ma l’in- 
ternccofìumanze erano i veri ca- 
ratteri d*vn cuur dinoto;che era 
aflai più lodeuoic il mantenere»# 
maritata vn femore da religiofa $ 
chetra'chioftri della Religione-# 
dare in vna tepidezza da fecoiarc* 
Che i fuoi penfieri douean eflcré i 
•vìuezze di fpiricojche nauigaua-» 
in calma,c nulla temeua di trauer* j 
fie; ma non effer punto così facile ^ 
à mantenere la medefima fereni- 
tà di volto, e d’anima , quafora i 
turbini deirinfernali tentationi , 
i marofi delle grauiflìme djfficol- j 
ta la m inacciaierò di borrafcai;. i 
' E chefe pure rallettàua il kiftro ; 
di quelle virtùiche in tal forte di 
vita fi pi:aticauano,auuertiffe,che j 

altre non men riguardeuoli,e for- | 

fc con facilità maggióre pocuto i 

haurebbe effercitare nello fiato ! 

di fpofa, A quefte, e fomiglìanti I 

ragioni, che fpecoiate da vna.» 
pafSone per proprio interefiesé- 
pre ingegno&^proppneuanfi 

«ente 
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uente alla diuora fanciulla corL- 
voacal tenerezza dadecco>che4 
il neriio maggiore d«Jl*doqueif- 
zaiincre^ida mai fòmprci e coilar 
te Ci nianteneua’ la noffra Apolli* 
nareje fattali forte hor colla com-- 
fìdenza nella prontezza della 
tia dÌLiina,cbe prom etteua otti* 
inamente praticabili le fue tifo, 
lutioni^hor colj’ellèmpio d alcr^ 
molte verginelle fue pari, che 
mofìraua damian raggio aliai fa 
cilmente praticare, tutti ri burta- 
ua i colpi de* contrari; dillo? 7 ^ 
-Aggiungeua di conofeere bervii&r 
ino il fuo obbligo d’obbedirc‘i^^ 
genitori , ma che no per tanto fa 
pena» che elTa, & eglino erano te-»- 
miti ad obbedirealle voci delco*-*- 
muD padre Dio. Se non poter du*^ 
bitare della chiamacadiuina , ec- 
come tale attenderla da eflì nort‘ 
contraftataima alfillita. Vinfe alU^ 
fine, come era giallo, la pietà del- 
la Vergine ogni ritrolìa de* fuoi' 
padrische clfendo d’ottima interi^ 

tione. 
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tiene, fgombrata in breue quelli 
nuuolectadi Ibuerchiotenera af- 
fetrione , s’auuidero ai marchio 
di così falda perfeueranza , che in 
ninn conto potea crederfi legge- 
rezza giouanile rifolucionesi af- 
fennara,esì ferma,ondefi rifolfe- 
ro di compiacerla, e perche bra- 
maua okremodo Apollinare di 
ritirar/i à viiiere in vn albergo di 
Vergini pienamente dedicate al 
( ulto diiiinoj& eglino non hauea. . 
r.o ancor cuore di feparar da lo- 
to la miglior parte del loro cuo- 
re ,* perfodisfar’ad vn tratto, & al 
proprio affetto, & alla picti della 
figlia, fattefi venire in px^Iazzoal- 
cune religìofe donne,chs in vir- 
tù 9 c prudenza furono fcclce fra 
Paltreper le migliori, con regnaro- 
no loro Apollinare, acciocché^ 
nelle regole dello fpirico, & iiu 
quelle altresì della ietrionc delle 
facrc fcritture con ogni pofTibile 
perfertione rammaeftraflero. 

Quello fu il primo punto, che-» 

gua- 
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guadagnò Apollinare d fuq fauo- 
re dairaffetto de*genitorijcquefìo 
fu anche il primo fcalino, che per 
giungere al fiio deftinato fine dVn 
totale abbandonaniento del mo- 
do cllafalifle. Il conuerfare tutto 
dì con gente sì pia,iltrattenerfi in 
così dinoti eifercitij > il vedcrfi li* 
beta da gli antichi timori di noz • 
ze,da gli abominatidifcorfi di p6- 
pc»e di honori»pcrfuadeanle che-» 
haueagiàpofìo vn piede fuori de! 
mondo , e che niente fofle più hi- 
Cile , che’]' pomi anche Takro co*ì 
ririratfi in vnchioilro . di qucifo 
tenea ella rDeflìffimo ragiona- 
mento colle Tue diuote maellTC--/f 
chuilando conefTo loro delie ma- 
niere, con cui fenza l’impedimen- 
to della teneriflimaafiettione de' 
fuoi> che temeua come infupera- 
bile, a’ feruorofì Tuoi defiderij fo- 
disfare fi potefie.Doppo molti di- 
feorfi le venne penfato vn modo 
da indurre poco a poco i genitoti 
à quanto defiùcraua , c con vn’ih- 
» ■ ' > no« 


1 
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noccntCje marauucnico inganno 
itnpetrarne licenza dabbàdonar- 
li j e fu il proponer loro vn Tuo vo- 
to di vificar'i fanti luoghi di Gero- 
folima. Partita che io fìa di qui* 
dicea ella fcco ftefTa > nonfiachi ' 

più mi trattenga: auuezzeranfi i ^ 

miei padri i fopportarmilontana; ^ 

& ouc non farò fotte de gli occhi I 

loro, non faran quefti sì pronti i J 
fpargere delle lagrime, perche più 

^ non mi veggono. conofeo che mi 1 

aman troppo per licentiarmi del J 
ti}iro,c non fentir gran noia della j * 
mia mancanza} mala neceffità,& ^ 

il lempo faranno due efiìcaciffimi | 

mezzi da moderarne il j 

IO, e’I dolore. nelle cofediflicili e j 

feuéte il medefimo il cominciar- 
le, c’ifacilitàrle.nonmancl^erà la-» 

benignità del mio Dio d'aflifterc 
aireifecufione di quei defiderij, 
che s*è degnato comunicarmi, ac- 
ciocché io gli efleguifea . affai po- 
co fi farebbe di rileuante nella ^la 

delio fpirito,fe tutti haut fiero a^te- 

merli 


» 
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merfi grintoppi, che fogliono ar- 
trauerlaruifì.Che mi nuocerimai 
il tentare? alla peggio, oue fian ri- 
buttate quafì importune le mic<» 
domande, non liauerópuntode- 
terioratola conditione della mia 
vita.. ma òche ildefiderro mi bur- 
la,© che iiìi prefagifce ilcuorcichc 
forcirò reffetto,che fi defiderai 
Cosi dunque ben ponderate^ 
feco fiefia le ragioni da proporre 
per ottener la gratia» doppo ha- 
uerle colle Tue zelanti compagne, 
c maeftre maturamente confide.» 
rate>enel cofpettodelfuo Signo- 
re con feruentiflìme orationf, de 
ardentiflime fuppliche procurato 
d’impetrar loro tutta Tefficacia-. 
poflìbile,fcelta opportuna la con- 
giuntura da parlarne à fuoi geni- 
tori, cdn si bel modo fece loro ini 
tendere il Tuo defiderio, e voto di 
portarfi .à riuerire quelle fante-/ 
memorie della comune reden- 
tionc , e fortunate reliquie d’ogni 

noftra felicità,chc fé non li perfu a- 


12 Della Prindpcffk 
fe alla prima» li difpofe ad ogni 
modo uv tal gui(a,chedoppo 
reiterate inftanze, & opportune— » 
importunità pafTati alquanti gior* 
ni) ne'quali Tarn or paterno impau- 
rò à purificare le Tue tenerezze»c^ 
fotte le regole d’vno affetto fupc- 
riore»à volere ne, Ila dilectifllma fi- 
glia non il più gufiofo , ma il più 
giufio» le concederò la bramata^ 
licenza di quel Tanto pellegrinag* 
gio.Hprsù figlia, le difie vn giorno 
Antemio » doppo molti contrari 
del mio affetto fieramente diuifo 
in fe fieffoneirallonranartida noi 
per dartigufto, enei ritenerti per 
non priuarmi colla tua lontanan- 
za d’ogni mio guftoj, mi fon rifo* 
luto di compiacerti. Difponidel 
viaggio à tuo fenno , farà à carico 
mio finuiarti con quella compa- 
gnia diferui» con quelTabbondà- 
za di comoditi) che fi dee ad vn'a 
mia figlia;da te folo richiedo, che 
collo sforzotutto delle tue ora- 
tioni vogltaffiftere à bifogni di 

quella 
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quefta tua Cafa;io non vò r/peter- 
tj quante lagrime , quanti. fofpiri, 
qual dolorofo affanno corta d me, 

' tua madre cosi trifto dipartf- 
mentoj farei torto al tuo conofci- 
mento , fe penfartì che no’J com- 
prendijò al tuo a ffettoje dubitar- 
li, che non Io Tenti : Vedi folo co- 
me ne Jafci, e che nei tuo partire 
ne porti ogni nortro contentojtua 
forella maltrattata dalle furie, cef- 
fandoil follieuo della tua cóuer- 
fatione, n’addoppia il torméto del- 
la tua lontananza : tua madre af- 
flitta fìn’alTvItimo legno, non fi 
mantiene in vita, che colla brama 
diriuederti ,* io fteffo non faprei 
dire con qual cuore tl dia licenza, 
fe queft’vno è troppo intereffato 
dvolermiti mai Tempre vicina... 
Ma vinca Iddio, e la tua pietà.Qni 
facrifichinfi quali vittime i noftri 
affetti.vi pure figlia cara.amatifli- 
ma figlia va pure, e dal diletto tuo 
Ipofo ricordati d’impctrarnebuó 
cambio di confolationi diuine-» 

per 
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per reccelTo di queftì noftri lagrì- 
iDofi sì.mdfctjfabili, & innocenti 
dolori. Et in qiiefto dire abbàdo- 
rBoffisu’UoUb della tìgliuola, che 
intenerita alqiiaco ancorWa a co- 1 
ito delle lue lagrime , e quafi di- 4 
ceffimo à prezz .0 di perle paga- I 
;Wa i paterni affetriie qui doppo re- 
plicati fofpiri , & interrotti fin- 
;ghiozzi,toltofi da quel penofo in- 
terne, e gradito congrelTo, tutto fi I 
diè An.:emlo àdilponere delle-» | 
- necelTarie prouifioni per la vicina 1 
partenza‘,ammafsò buona copiai I 
' d’oro, e d’argento per l’abbondan- i 
za de*viuer»^ra(Tcgnò vn numero- | 
fo drappello di fchiaui non mexi^ 
fedeli, che diligèti, teftimonio in- 
fieme,e decoro della Tua «randez- 
,za; v’aggiunfe alquanti fceltiflìmi 
rcunuchi, & induftripfe donzellt-r 
per lebìfogne più domeftiche,e-> 
familiari della propria perfon^; 
c noleggiata vna grofla , e ben’ar- 
niata,e ben corredata naue,quan- 
, co per commodicà,e per (icurezza 
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del viaggio dVna Signora sigran^ 
de> d vna figlia si amata richie- 
deafiy tutto prouidamente di/po- 
ft • -Giunre in tanto il tempo op« 
portunO) e fattofl su la vela il na- 
uilio, convn profpero venticello 
inuitaua i pafTaggieri al viaggio . 
Quando Ancemio vincendo col- ^ 
la prudéza del confìglio la tene* 
rezza deiratìfcctOfContentofiì che 
Apollinare fen za perdere si buo- 
na occafione fi ponefTe in camino. 
Qui dourebbonfi roggiungere.l 
tenerifTimi colloqui], có cui quei- 
Tanime affettuofe sfogarono i loc 
fentimcnti in cosi dura diuifìone; 
riferir le parole, che tramezzate^ 
da finghiozzi,e meglio intefe,pcr- 
che lafciaiianfi intender meno, co 
vicendeuole affetto eiprimeuanò 
ciò, che patiuapiù viuamente il 
cuore; c rammentare a* lèttoti 
ramariflime lagrime, gli abbon- 
danti fofpiriiche furono le pompe 
più folenni,le più riguardeuoli cir*; 
coflanze di queir vitimo diparti^ 

B mcn- 
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mcntót. Ma i che funeftar la me- 
lìiof ia con Jugabrìricòrdanze-j.? 

ibgtanidireifa coorte- genero- 
fìtà dejla mia Vergine col licordo 
delle debolezze de genitori? Era»# 
"vnicafe non nella nafeita^ cieiraf- 
féttOi tanto bafta per accennaire^ 
qtraotd* doloroià mente J e dalfeio 
eglino Jicen;ta per si lungo viag- 
gio: ntafe'CraanirnìrabileJa fua_. 
pieti v e troppo chiari vedeanfi- i 
fègni doirhauerla il Cielo elett^ 
per fuayche^Itro hò io da foggih^ 
gere per ilpicgare j che era quella 
rvnieaconfolationc de’ fuoi padri 
Tallontanarla da fe per cederla-, 
al padre celefte, e violétare i pro- 
prijper condefeendere a’pij de- 
fidcrij della fanta fanciulla ? Léj 
comandarono co caldezzaadha- 
uerli diligente cura in sjfaticofo 

pcregrinaggio.ordinarono cou-i 

premura a* fcrui TalTifterle con-» 
Ogni follecitudine:e raccomanda- 
ti pofeia (e fìefli, i bifogni dome- 
ilici, &ipubliciaftari dell’Impe- 
rio 


ricr aile.diJci orarfoniVracòdriipa» 
gnaronoiìn*arportO|ffoue detto- 
le non fenza calde lagrime a Dio, 
affettuoramente raecòmmiataro.- 
c OvRimafero e.iTi fti^I lido finche^ 
gli occhi poteàn vfeguir h velw;, 
cbcfrcttolDrameHtelofkla rapini- 
fU)5 € ridowifiporoia airi nriper/afe 
Palazzo sforzaronfi d*alleggeril-Ci^ 
il dolore, che per Is‘ dì Jci'pi^tten^ 
za aiTai acerbo ientiuano colia^ 
dolcillì mariintm branza di quel* 
Mngelici co^unri:, c maniere di 
viuere tuttcamabilòtutte ammi- 
rabili j cosi crede àfi di temerla atifc 
cora prcfente,e con vn gufto foa- 
nemete amareggiato trattauano 
molte bore del giorno fé non con 
lei, almeno di lei.^ 

Nauigaua in tanto la Vergine 
Apollinare , tanto piiVeontenta-. 
d ’allontanar/iperamor di Dioda 
quella patria, quanto era più do- 
lorofo Taffanno, con cui fé n allo# 
tanaua in riguardo de gli amati 
fuoi genitori,che conofeea benif- 

B a fimo 
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lìmoeffer rimafli in vnanon òr- 
dlnarìaafHitdonercòfolauafìnuI- 
ladimeno con vna ben certa con<^ 
fidanza della protectione dei Tuo 
Signore fopra di elTi>& incendea^ 
affai chiaiamente che per la vifita 
di queiracerbiffime memorie.# 
della paifione dVn Dio, erano ac- 
conci preparamenti lamarezzc.# 
delproptio cuore p amor di Dio 
paciencemente fofTerce • scaltro 
fappiamo di memorabile auue- 
nucolenel viaggio»comeche non 
poffa porli in dubbio » che tutto 
fora degno di rifaperfijquantoelj 
la fi opcraffcjcome diuideffe Thb? 
re del giorno jcd quali effercitij n6 
ingannaffe folo j ma di vantaggio 
fantificafTelenoic dVna tediofLt 
nauigatione ; quanto differente- 
mente da queirindegnifllmoabu^ 
fo d'ingegnarfi di paflare in cian« 
eie il tempo, che pnr troppo vclo-^ 
eemété da fe fteffo fen vola, fi ftu j 
diaffe di (penderlo in deuociffimi v 
trattenimenti»^ in vna parola le# 
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ruepieoccupationi» Jerclìgiofc^ 
maniercjle fante oiferuanze dVn^ 
Angelico tener di vita in tutto lo 
/patio di quel cainino.Hor Iafcia«* 
do tutto dò all altrui confiderà- 
tiene, prendiamo porto con eifo 
lei in Afcalona. 

Siede Afcalona»ò come al pre-> 
fente dicono, Efcalona sù le rìut^ 
delmatedella Seria nella proum* 
eia di Paleftina,difcofla da Geru- 
falemme fettecento,e venti {ìadij, 
che alla noUra mifura fommano 
Qouanta miglia:eJIa per fondatici 
neé antichiflima,e per grandezza 
fu vna delle più nobili reggié de” 
Filillei, ygualmente famofa,&ìn- 
iàme, perche vn tempo patria di 
queir£rode,che vanamente ingc- 
gnofli d'incrudelire còtro à Chri« 
fto bambino j & al prefentc fortif- 
fimo baloardo de barbari Saracco 
ni ad onta , e danno della Chri« 
ilianitàgià adulta.di fito affai co^ 
modo, eqiiafi nel centro deimo- 
do^incutuàdo in forma d’vn mez« 

B } zo " 
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'xQC^chiO' fi)o lidpi fa fembìa^- 
j^a^dr^hi ffenda Qpporcunamente 
, J'e b^ceiapef nel feno i 

. ffauili j * be: da diuerfc’ parti 
. dif^pouDodidima) 

tjf|B<^at$fcalary’approdanov Qi|i 
dunquefmontò apjcor eliaci b[a^- 
«.$a j AppUina r e^ e priffl 

^’ ripig!iac*iil<cai?>ipo per tertav^ 
.fome *.;^fefìidira 

viàggio » ferr 
per* alqpEBti giorni. eoTup^ 
^ riftorar le fmarrite forze, e n'iia- 
fi de’pa ti t i 'di fagij m d no p er d è 
punto, di tempo- pei' miglioraiei 
fupi.coEi col .GieJp^Era Chiifiiapa’ 
jnqueJ tempo Efcalonaj^allVfo' 
délljaltrc eittà fu e pari ben pppO :7 
lata di Gbiéfe diuote, e Monafte- 
tij^ d^oflfruanti iReligiofi ;; E-quv 
appuqtp incpcrp.: AppUinare giph 
coqdigì fnp rracren ime tp; per paCi 
fa^ ’i^t^rnj^ella (^3: breuc dimo- 
ra^ M^«PrÌ3?^8ÌP:arij q 

Qpya^dj:,^bÌ9^ di: liber^licàl' e 
:r h icn-*óui. , y... - _ 
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dwotione pagp Jòro coti-abbo n- 
datiiliine liniofinc quei fentimé- 
^ ti di pieci che nel vifiwr)ij)arti- 
' cipaua;: e con- innoeent^i y-fura:-. 
: donando ampiamente a pouerjjfe- 
,llcfla de [doni del GicJo.copipra- 
. mence arricchiva. Pa0àto^ in cc^ì 
.fante maniere queJ,ppcci, t^mpo 
con vna tuim erofa jC;ómiicÌMa 
iConelfo lei aceon>pagnpflÌiptPf^ 
,guiil fuD pellegrinaggidr -à ^^erH-»- 
/alemme.'dpue giunta fri bre:U<i^i> 
alTai più di quelloj che io mai fapr 
j piafpiegarmiiiff^irimeflcaftJla'^ 

t. afretei foliri.p^cictpa tfi nelliyifU 

I ta di quei fanti lu oghi » che m i dà> 

! iicuore di chiamare apecteJT^ib- 

I i^raedelledelitie delCiclofrui per 

I pqcpnpn diifi , ii perdei! merito* 

1 della-Fede, cosiaU’abbondanza,, 

delle, (opra human e cófolaripni ()• 
p tefeia co n G fcc rej" eij i de n za .de'fa-j 
crj mifterij;n!^ pacca: pO'ylciitvfuoi*^^ 
di it fr^fra*Ì]4nj^a<fri ja Csloz;^- mi<l^ 
Vergine, :• ch^pf r pcccifodéliai^ 





3 2 Della Principefni 

Tua purità fiaccata affatto dalle^ 
fozzure di quella terra , renderli 
fopramodo capace^^ idonea a ci* 
ceuer la piena di quei foauifnftni 
«faggi del ParadiTo. Era tutto dì ad 
orare nelle ChiefèsC le notti fleffe 
per laperfeueranza helle fueora- 
tionifaceafi chiefa delle Tue ilàzc* 
Non fàpea fiaccarli per lunghifli- 
noofpatio di tempo da verunodi 
queifacrì luoghi|Che vifitana^e^ 
pure in ogni momento haurebbe 
ella Toluto trouarfi in tutti quei 
luoghùecon placidiillma mquie->^ 
tudineboferràtej hor immobile, 
liorpartiua,hor tomaua,rempre^ 
in moto «e fempre in centro de* 
feruoroftilimi fuei fentimentùma 
fopcre dVn cuore pietoso fanno 
afi&i meglio intenderii col pende- 
re, chefpiegarfi con voci; & io la* 
feio volétiert alla condderatione 
de* pm deuocieiò che mal mi co« 
lido di narrare a* più curtofì: Ag^ 
giu ngo (olo che coli*orationi del- 
la be^a, e dd cuore accoppiaua 

firn- 
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rìmpcrìale donzella anche Topera 
delle maniadiflribuédoà bifogno- 
fi groiTei& abbòdàci limofinejdt* 
ipenfando fenza rifparmio àbenc: 
fido dc*poueri quelloro» che per 
decoro della Tua grandezzate có^ 
modo della fua conditione Tha* 
nea tl Padre Imperatore vanrag-; ' 
gfacamence am mucchiato; nòia* 
fciado luogo didubbitare deiva* 
tore della Tua preti > beiu 

mofirauafi io vn certo modo pal- 
pabiletC prettofh*Lf cencio in oltre 
buona parte delta fàmrgHa» che ta 
ferufua • e troppo homar fiocoL* 
dette vane pompe del mòdo odia- 
rla tn fe fledà quanto tc ratti meii.2 
taua rdTerm nata gran PtinerpcA 
fa* Gtudicaua non poterfi ben co* 
giungere 1 adorare te memorie;^ 
della pouertàjde’^pacimctrttidegli 
affanni del Monarca det Paradifo» 
Starnarla ricchezze,! guflht ditet* 
ti di quella terra refe le diirife de* 
lèrut debbonfl in ogni modo re^ 
solata da quelle del Padrone>nx)p 

B 5 po 
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D_fllk pHocipefla' 

fcmbraiiale, in^pgnodVnaXcr- 

u^ d’yn Chrifiò ignudaiil cortèg»?- 
gio di gran Signora. Si rifentirx)!!^" 
bene^quei fedeii i^migd in ■ v4ii:Q • 
liceniiati.da padroiiia si^irforeuo^ 
ftiniatoq(ìxondén«i‘ad effere ■ 
fclìiaui fol pprclie fupri di quella^' 
Gxrt^- dònauaijl ioro • Ja liberta,*' 
credettero farfi ingiuria al^apro-’* 
pyia fedeltà fe quafiindegni fcac-?" 
ciananfijò purp di troppo dètérior^ 
^rarfi la lóro felicitaife quali Imme^ • 
jdceuoli aijòncan^anfi,da Princi- 
^piTa 9 che honoraiiano'come Si<» 
g^ora» amananp come madre» ^ < 
qoali non diflÌ)adórauano cornea ^ 
Sàta. Ad ogni' modo confolati- co > 
buone parole da Apollinare i ye^ * 

com larghiflima ricópenfa r/mu-i 

nerati con"ogni liberalità^ de lóro > 
féroigiipattirono fo disfatti, làfcià- 
dó^à quel dinoto cuore séza Tim-/ 
b'arazzo di tanti o{réruatórr,c^té- ' 
pp, c luogo più libero da impie- 
garfì affatto' nelle' delitiC' delfup^ 
Xànco rirìramento;* 
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s Hibr ap^xagati puf^^ ^ìJ^Èncin^^ 
<}P a !<: he. partale i.feruprofi' afl&ttjii 
fbllainia Vergine cpiia^iun^$,eJ» 
replicata, vifita- di tutti quei iànr 
luarij,: noa nella fgla pittà>djjC€f ' 
luralemmev) ma in-, tutti :i )uogtii i 
vicini; che la mcipQria di qiiaJclue- 
raifterio redèaveneratóli ; 'dpppp > 
^'auere quali diiTii àpalnip^à pal4 
ino co' palli dèli animo • mi furata ^ 
quella terra: fanti4cata^‘ da* ' palli 1 
id’vn corpo diuino , e.guftatpda^. 
vp^r tutto d/beli agio quelle foura- 
-hiumane delitie« che lliijano da sì > 
dolci, dà si care memorie del no- 
tfirohuonTO Dio, riuolfe il penlìé-' 
io alla pratica» di quei gencroliì 
fpiritiiche della-propria mortifi-- 
catione, e dVna pcrfcttione lira— 
-ordinaria h'aueaconceputi; e per" 
dàrui pian piano là debita^ format ^ 
moflrò'di cedere ainhftànze-di *- 
qnei pochi più ;hdàtt^cpttFgiani % > 
. che rcran'rimafii,e tatto di la fol- 
lècitauano al ritorno nella patria : 
. pjsr c6iblauone»-deVgenicpi:.i|il cui ì 

. B' 6^ fui^ 


u Dell* Prlncìpeffa 

^ifeerato amore v«rfo ettattOft 

f)Otea non fen«« graodwime aa- 

gofcicpcr voa sì lunga affenza.*# 
numerandone troppo immuto» 
ciuftalo ftilediehi ama,nou cn&# 
i PÌorn!,i momedDiede dunque 
IToidinc della pwteiUBaiC data vnn 
amoua feorfe à chioftridi fai^ re- 
iigiafee di deuotevergmi» lafcia 

loro buona paite delle propr^ 

tkehezze ip&t teftioEmmo dcr iw 
in pegno del foo euot^ 
eer ra&ttad*eiferei parte deila^ 
toropouctea. frante troppo alta- 
mente impreflfe neirawirsa<^elte 
maniere così ftaccatedial modio» 
e con vmalàBta mwdb ammwaua 
la folleuatezzatdtqueiet''®*^^ inca» 
^aci d'altre brame eke pwamen- 
f e celcftiabj& al lume di sìgene^ 
toi^ -vittè apprefe ad feauere per 
vile qucHfimpcriodcllaterra»ictt) 

parca dcftinatadaHa natura,oi^ 
«efentoflfek ai peficre quello del 
Ckto^al quale cr^ in urtata 
P^m • IH M;id akiuantt'^W 


jk 
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I trasferitali al porte^ > prima dì viì^ 

I iicdere kpajcrra» ifiwtdìkotad; 

, accampagnarl a k> AlcÌs£dria»o uc 

k&cQ>a delle glariofe memorie di 
San Menna^Èn^maa datoncani^'» 
me parti g^i adorarod^ Egli n 0» ^ 
il dauiere>dkea i'a diuoea donzet^ 
la^ cke k iatica S jstceue giro dì 
^^ada fte togliakconlibkidoii^ 
- dTvriavifitasìproficteuale^qtìalcì# 
aoika mfingarda^meit fe cosi é9k 
^teCÈ) aire&iooife j:^iclkj^ui€ trafe 
^ aferBO d' Ignorarle conq^ttoiro (Tó- 

\ qnfj,ehe di (ontani paefi affiettaor 

( fi ak'Òffetit 1^0 nkmerofe' 

dk p€i^grifii Siafit qiiefta vnafott^ 
I -tunafta giunca al’aoftro ea>miino> 

I Andane pure ,e jat dliil! cu ore» 

■ch^e n o» mai*feprcix>odoljCBc Kdà-sì; 
diaotKJ'Crauagliod'l -cil^tto douu» 
•to alla (or Signo ra^e k ptetd loro» 
k^erHia da efife«ìp1ai«si pepfecc^ 
j pcrfiiafe* fecilmeitte :alla corte 

! deftinato viaggio, inHÌandofi tuii> 

[ eacomoli^p^ufto adAledandti^» 

I 'pteflfe k^aie 



Della PrihcipfcfTaì 
r^igioraoiente hoDorauafiv. Nd< 
camino tràperallegerirne la no- 
ia, e per inferuorarne l’affetto, yoI«- 
lo la dinota Signora, eh e da pratif 
ca,e ben’inrormaia perfona/e. Je^ 
daffè ragù aglio della, vita del San- 
to. Martircjdi Cui quanto eràn pin • 
celebri le grandezae, tanto perula 
loro grandezza n’eranok notiiie: 
più.konfufe:eper corriipqndere-r 
a) giuffo,non men che pio fuo d&^ 
fiderio , vi fu c hi in fo miglian te«» 
guilà ne le daffe la bramatacoa>« 
tezza.. 

Il nofiro Santo martire Menna i 
egli fù natiuo d’Egitto, nato neh 
Contado d’Aleflàndria, da genito- 
ri p;udinome, che. di profeflìone • 
fedeIi,comequelli,che vacillando> 
non poco nclla.cattolica crede za, . 
h^iieano adatto, abbandonata^ la' 
pietaChriftianaj Menna ad ogni ? 
modo .d’indòle-gener afa ^ affai ' 
beninclinata , sCoftàntiffimo mai < 
fcrapjre mantennefì n£lla:fede; & 
«ila p/etàddfentimeQti|e del cuo« • 

rea. 
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re accpppiaua pur anche quella^, 
della manojc dell operé.Applicof. • 
ff dà primi anni della fqa gioua^ 
niezzà^aJlarnvije capitano ditene- • 
xòià f^uadra- 3i yalorpfi 'ibldati * 
fptro al MàeAro di/cànipqFirmi- 
ir^nojtrouauf^fi di guarftig^^ iq '« 

ept tic o p iazzà ,dcJ laJFr jgia, q ù a a.* 
dò da’fieriiììmi crranp'i deJ nionr ' 
dòDlócIctiano>e Maihmiànò vfei * 
jl barbaro editto dell empia perfe- 
cutionecontro a -Cattólieijinhor-"* 
ridi Mènda airannunciójc fdegnàl * 
do.di fctuj'r P^encip^ cosi infame- * 
mente rib'cllòall^fìiuerfaì signo- ' 
r e, nòha curante ò de gli acq ù ifta- * 
ti 'gradi d’hbnòrèi”o dellè'fondate - 
fpcranzcd*àiiànzàr/ì ad altri nisg- * 
gióri^ritirorìi al dcrèrfólGosi pem* 
sò disfdggir le' fierpconlritótrar- 
Jè » fièuró d^nòn^ritròùafmalal-- 
trettàntó’ di barbarie ne* b'òfchi-i . 
quanto ne làfcia^ùaàclIèCittd^^L^ 
chèalparagóne;' de> miniftri d*i^ - 
fliòlatria sì prudele^non erano che 
AiSi pjaceuoliVe manfueté^ehèr 


Deila Priocipeini 

ilie. nell'eremo viffe egli ben cm« 
qne annii & haurei detto ebergti 
vifTe tutto quel tempo in vn para- 
difo>cosi eran Angelici i coflumi » 
innocente la vitaiabbondeuoli le 
confolationidel Gielo/e non che 
quatofi godeual aninf)0,tato piu 
acerbamente vi penauailfuo còr- 
po;! digìunierano cotidiani,'fe pe- 
nitenze non sò (è più rlgorofè > ò 
più grauij e nellVao i e nell’altro 
modo ecceffiue; & in vna parola» 
ci non pcniàua d’hauer corpo, che 
per iftratiarlo, ne carne che per 
re nderla fotto la sferza d'vn feue- 
riffimo rigore, tutta fpiriro; così - 
viuea egli con vna generola enyu* 
latione de gli Angioli nelfopcra- 
re, e con non sò qual gloria mag« 
giore nei tormentarli. HorqueSi 
furono ipreludij,con cm fi difpo- 
fè il mio Santo à cimcntipm bor- 
ri bili, e collìndufìria d’vnarigo-^ 
rofilfima mortificatfone auuez* 
zoili à non temere del ceffo più 
rpauentettole^dclla morte. Paffaci 

fCiOj 
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, i cinque anni egli li fouucnne vn 
giornoicheconfoléni^ma ponv 
p9 cetebrauànfì appunto in quel 
di per no'sò qual fena>od annuale 
allegrezza nella vicina città ài 
Coteieo feftofe gioière 9 6c altri 
giocofì trattentn>entidd popolo. 
£ filicaddern péfIerOycbe i'areb'^ 
bc fiata vna a^i bella occaiìone 
di cópar ire alVimptoutfoin qae!» 
fapubltca adunanza>efargeRera- 
fa teflimonianza della fu>a fede^ 
perco&folatione de*CattoJici,pez^ 
riii)pf otter o de’ nfiif€fedenti.£ cbt 
saidouea egli dirli nel cnore 
iuofecretopenfiere^ e cki sàcbe 
quella mia ritirata nonfìada pi« 
deboli apprefa per cautela di tie-> 
ptdezza 9 e da piu peruerH calun- 
niata per viltà di fuga^Forfè che^ 
tal* vRO alla mia partita £ è perdu- 
to epanimo» e diigdato difeguir- 
Bìi tfà bofcki> hà abbandonato 
Ideile cktà i) culto del vero iddio: 
quanti iiauran prefo ilpreteflodi 
fettfarleloro empietà colle mie^^ 


41 . Della Prinerpeffa 
debolezze ? fe vn foldato; > che J>d 
per obbligodclfuo Arato J andar* 
incontro alle mortijattcrriro que- 
fìa voica à gli editti di; morte vi 
ha ciuolte ie fpallejche mai fapram 
fare coloro, che per manca mento 
di coraggio' al fola nome di mor- 
te s*inhorridifcQno ?. Che si. chei 
fora flato miglior coniglio ilfer^ 
marmi nella cittiaiui al orare jtf— 
. midi , flabiJirei foni , altri inani- 
mare. coIJ'eiTempio, altri perfua»- 
der colla vocei’feguire i più gene- 
tofi, farfi guida di men collanti, e 
ienza ahbandbnar la Tua porta, ò. 
vino auantaggiàre grintcrefrt del- 
la mia ianta fede, ò morto persi 
beila cagione, ricordare a fedeli 
che ella enoflra propna fdicitd. 
rhauere vie più che la vita,/ortu- 
nata la morrei ahimè che per vor 
lenta di (alnar la miaanùna;». farò' 
forfè io reo di mille» ànime altrui. 
fcabdalezzaCe nehmio partire, olu 
ebefaprò io rjTpódereal mio Dio» 
qMaforamichiedaxQnto di queii 
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CHriftiapi, che nella rijià debolez^ 
0a liauiianno.* fmarrite le forze-j ? 
Perctì^'hp io à vfiuer in quefto dcr 
fero folo àine fteflb:, fé coli tra 
^el'popolo^^&alia mjVAil^ 
«iJfaiuto de* rniciproiSmijiScalla^ 
glc^ria dèi mió Signore p otrei alTai 

;inpglio feruii{C!?iria^gIi edirci foiu. 
irigoro/ìòitortpenti: tìeri, igia dici 
ini plsaca bi Jiiptimà^ tió «ì ifia leci- 
to d’aprir bcK’ca peri beneficio al- 
truijfaiòper imo maleie.cafcnato 
^^d vn tràcio, iftratiaf/>'>^ v«cifo , 
fòrrc;^be.:la.jijila. motte più viua- 
pente^chyia <nia fiiga< àrterrira gli 
ànjmi dèboli^ffqrfé che pcr/l,a mia 
prefenzà con maggior: violènza^ 
che per la mia tri tirata accenderafi 
gli anin?i de griroperiali miniftri 
centra dé’ Chtiftianf. quWe notu 
gip, P P j p o n p er p'p u o co à ivcr un o * 
e felina di ineSi n) iei fedeli- fe non 
VÌncqno,ne:meji.combattonOifcÌ 
Ce npn.godónP(.deUrionfi>fi iponf-j' 

Ib^no^cpllajtjregHaj alche ftùzz^^ 
car il V ^fpaioj^icohpjouo.catrini- • 


A 


44 Della Principefsa 

mico à rifentimenti,efporfi bcrfa-^ 
glio delle fue armi , oggetto de* 
liioi furori ? Ahi e che mai è quc- 
fiO|Che io peiifo?.c quefto è dun- 
que il coraggio d* vn C hrifliano ? 
Così infegnommi forfè coll*cfsé- 
pio della fua morte il mio Chri- 
♦o? Cosi mafchera la mia viltà 
co*l zelo del publico bene, i fuoi 
^^rgognofi timorì? non fard mai 
veroiche cinque anni difolitudi- 
fienon mihabbiano infegnato à 
cimentarmi con tutte le fquadr^ 
delfempieti: ho ben membra^ 
auHczzc à fof&ir catencj e flagelli ,• 
il verfar fangue è pur troppo pra- 
. ticato dalle mie vepel^iiafl frutto j 
della mia sllungaisi rigida morti- 
flcatione il nò teiher della morte# 
Moggi è il giorno opportuno à 
miei gencrofi difegni . il popolo 
ginfla Tantiche vfanze farà tutta 
ridotto nel teatro de’ giuochi; iuf 
. potrò à ni io gufto darli fpettacolo 
più degno della mia coflanza,del« 
la mia fede. Su non fl perda occa-^ 

* fionc 
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fi one si acconcia: Sodisfarò ad vn 
tratto al mio dcfiderio, à gli al* 
crui giudici;, al conforto de mici 
fedeli , all inftruttione de* gentili, 
airhonoranze del mio Chrifto,aI 
teftimonio della mia Fede. 

Fatta à pena si generofa rifola- 
cione, non tardò vn punto à porla 
in opera, & affrettatofi à tutta di- 
ligenza, giunfeimprouifooella-» 
^itta,e trouò come hauea béprc-; 
uifto , nella publica piazza radu« 
nato il popolo à godere de* giuo- 
chi, che rapprefentauanfi nelteaJ 
tro: Caccio^ fubito ancor egli fri 

quella numerolà moltitudine, 
trd p Tefèrema Iparutezza del voU 
to tutto efrenuato, e macilento '9 
cper la ftrana foggia delle vefti 
tutte logore, e vili.tralTe à fcfadlJ 
mente gli occhi de* circoftatij che 
fon di fua natura gli cccefli nel- 
rynaj c nclfaltra parte afì&i nota- 
biliiC riguardeuoli; e fattofi auani 
ti in modo, che benpocefìTecirer* 
vditoicon fuono di voce maefro- ' • 

fa 


46 , Della PHncipefiTa 
r^ inik£He,e;feueraxfi diè ad e.fda- 
iTiai c cQlk parole d'i faia.ai fciTan-; 
te fi m p.q m pc q ; n t^qui n o 

.quo'JtnuTH mti Eccomi trouato, 
/epza che veruno .ini cercale, 
come che filino fi prenda la fati- 
ca: d'interrogarmi, .efp.o^^ 
C;an.eamente i miei lenii.: e con-» 
quello principio s’incarninaiìa_* 
egh*! d far paléfe à tutto qael.po- 
pplo i motiui .della fua ruirata-,^ 
i difegnidel fuo rirornOji fentimé-* 
ti del Tuo cuore, ,dò .che egli ha-t 
u ea fe.cp .fteiTo p rari car o fi n ’a qu c I 
tempo, ..ciò che da elfo loro dcfi- 
deraua per faiiuenire; ma non., 
.fuconfolatodi tanto. Si cpmmoi^ 
fei quelle voci quafi.à tuono ini* 
prouifotuttalamoltirudme, &il 
Prefidcntc Pirro primo.d’ognial-% 
tro^ ò per vaghezza d’intèdcr me- 
glio ciò che fi folTcjò per pruden- 
za d*ouu;iare d qualche difiurbo, 
ordinò ad vn tratto a’ fuoi kr- 
gentf, chefatto tacere quel te- 
merario i gliel menaifero innan- 
zi 
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zi per acccrrarfi dc’fùoi penfieri. 
Vbbidirono questi, & il Sanro alla 
prcfenza del Prefidente vie più ri- 
foluro > e coraggiofo alle prime-» 
domande tantoìló rifpofé Te elTer 
Menna già foldaco afiar ben cono- 
fciutoin qlla città > che abbomi- 
nando il culto de gridolij chefo- 
loper empio decreto degrimpe- 
radori douea cfiercitarfijerafi fug- 
gito tra'bofchijdondcin queli’ho- 
ra ternana per ifgannare quei cit- 
tadini, e dalla falfa credéza ridur- 

H al conofeiméto del vero Iddio, 

• • 

Quali folFero i furori di Pirro mé-^ 
tre con animo franco così ragio- 
naua il generofo foldato, non fa- 
rebbe facile da ridirfirad ogni mo- 
do Ibmòcgli miglior partito té- 
pcrare in quel punto la fua rabbia 
per non turbare l’allegrezza dei 
popoIo.Esi con vn fi^eotio,clre-» 
fenza nulla direminacciaua ogni 
malc;e con yn volto, nelcuitor- 
bido ben’appariua il furore del- 
ì’animo, comandò che fi caccianfe 
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uellc prigioni j per confticuirfi al- 
la dimane nel Tuo tribunalc.In ta- 
to confufo il popolo alla noititi 
d’vno fpettacolo non attefo, pun- 
to non badaua a’ giuochi del tea- 
tro» e diuifo in factioni diuerfe^# 
come erano di contrarij fentimc- 
ciicosì in affai contrarie maniere^ 
difcorrcuano del fucceflfo.Non fo- 
no gli occhiali foliiche colorici io^ 
vari) modi vn medefimo ogget- 
to variamente ne rapprefentano; 
affai più viuo prendono gli ogget^ 
ti tutti il colore dalle paffioni del- ' 
ranimodichili mira.Traquei cit- 
tadini altri copaciuano allo sfor- i 
cunato valore del coraggiofo fol- | 

dato; altri n am mirauanorardij | 

meto;altrinecoDdannauanorim^ ^ | 
prefa; dtafynifembrauaimpro- | 

denza da temerario » a’ più fedelft | 

rifolutione da valorofo . Chilo- j 

daua» chi tacciaua» chifeufaua^; I 

c d vnfatto folo erano ben mille» 
e mille i giuditij» i difeorfì. Cheta- 
to alla per fine il bisbiglio » e tol- 
ta 
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tò da gH occhi de" cicconftanti il 
noftro Menna, fi ripigliarono con 
nouello vigore gl" intcrm^flìfpet- 
tacoli,ma difiratti altroue dairin-» 
afpettato/uccefro i penfieri di chi 
ci attendca, furono poco viftù 
malgraditi , 

II; giorno feguente fu alla prc- 
fcnza di Pirro in vn pieno tribuna- 
le ricondotto di nuouo il mio Saj5 
to,ma troppo fora tediofo il mi* 
nuto ra^óto di ciòcche fra il Pre- 
fidetnte,e Menna fi diuisò, fi con- 
tefe:quanto vi Teppe mai vna rc*- 
torica infernale contribuire di ve- 
hemente , & efficace à perfuadere 
vn"anima, adinefcare vn cuore^; 
tutto vi fù adoperato) ma tutto in 
vano • carezzeipreghiere^pròmefit 
fe,minaccie, tormenti, tutto fùin 
' campo a far la Tua parte per ab^ 
battere la cofianza d’vnhuomo 
folo: md oueThuomo vkne afii- 
ilito dairaiuco diuino non hdjche 
per materia dig]oriofitrionfiIeL> 
battaglie più fiere. Menna vgual- 
C mente 
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mente intrepido alle crudeltà , & 
alle luiinghe,tuéti generofamente 
fchernì gli artifìcij deUaftutiilìmo 
Prendente* c quefti confufoper 
lo* Aio dirprezzQ>fiizzatoperral- 
trui coraggioiauuiAofì di non po-' 
ter vincere colla dolcezza, volley 
almeno perdere colla fierezza, e*# 
fe non ottenere il Tuo intento, ve- 
dicare il Tuo afironto*Lafciate dun- 
que da vn canto Tarn monitioni, e i 

carezze, ordinò a’ carnefici, che^ / 
tutto poneficro in opera, quanto ^ 
vn*ingegnofa crudeltà fapea loro 
infegnare d'horribile, c di fiero; 
ne em fi trattennero dallefeguire 
lo rpietato comandamcnto/difie«* 
fero su rignudo fuolo quali ignu> ' 

do il forte foldato , e pofeia con^ 
funi, catene, ò altri tali ftromenti 
della barbarie fi fieramente, e per 
si lungo fpatio di tempo il battc- 
rono,che in quel beato corpo nul | 

la vi rimafe di fanoigrondaua da^ j 
ogni parte il fangue, eran disfatte 

in pezzi le carni, c non più le mc- 

bra. 
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brasmàJe piaghe fteiTe con altre.# 
piaghe impiagauàfìse pure à IpcU 
caccio cotanro atroce chi meno 
s*inhQrridi(Te> fù Menna; nonché 
i piu compa^oneuoli, e più pij» 
che con abbondanza di Jagrime 
cqrrirpondeuano alle correnti del 
fangue di quel mifero tormetato; 
ma i gentili più perfìdi>i manigol- 
di più barbari prouarono non so 
qual fenfo di tenerezza à cormen*, 
to cosi inh umano :e Firro il Prefi- 
dente , perche non potea lafciar 
, d’efler e huomo,fentiuaan corsegli 
le punture deirhumanici ofiefa^ 
in quel reo innocente;!] perche^ 
non volendo cedere à quella pie- 
ti) che gii gii gli ammoliiua il 
cuore) comando che fi defifieff^ 
dal battere, e rìnferracolo di nuo- 
uo nelle carceri fi riferbaffe per 
berfagliò à nuoui) e meno fianchi 
furori • Qui fù che fi rifenti egli il 
mio valorofo Eroe, ^uafi dolen- 
do.fi d'efièr li fiata rapita dalie ma- 
ni quella palma) che i prezzo di 
C 2 tanto 
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cantò fangue flimaba d’hauereaf-i 
fai ben guadagnata;oon pertanto 
confolodì colle.vìue fperanze d ef 
ièr ben prefio richìamatòìi nuoi* 
ue battaglie» e goder dVn trionfo 
tanto più (ingoiare , quanto con^ 
leplicati cimenti più meritato : no 
andolli punto fallitoli pen(iere,fù 
tante fìate)&insi firane guife mal 
concio 3 che il riferire folamente^ 
advnaad vnale di lui pene reca.» 
1)5 picciolo horrore. fù fiirato su’l 
cauallettoifiracciato con vngh io- 
ni di ferrotdiuampatoli con acce- 
fefiaccolc i fianchi»firopiccfatelì 
confetolofo cilicio le piaghe>fira« 
fcinato sù*l campo feminato tut- 
to di ferrate acutiifime punte; fù 
fchernito , vilipefo , oltraggiato » 
battuto con verghe s e con piom- 
batele con quei tormenti più bar- 
barii che da vna crudeltà fdegna- 
ca>da vna potéza infierita, pocelTe- 
ro comandarlìifapeffero praticar- 
li, fù in ogni peggior maniera trat- 
tato ; ad ogni modo fiancò il co- 

rag. 
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Campione colla (ita pa- 
.tienza i patrmenci».e macarono a* 
tormentatori le fojrze priipache«j 
la fortezza al tormentato. Lagna* 
uanfìi carnefici mentre giubilane 
il reo» ne so fe^ maggior rab,bia » ò 
xonfudone cagionaualoro fintrc-, 
'pidezza dVo’huomo» che quanto 
più incrudeliuano»piùli rapogna* 
uà di languidi, e neghittoii:Ferlce 
pure>dicea.loro il mio SantOiferi- 
te quefto corpo, per aprir più ftra*« 
dea quell^anima »xbe anhela ad 
-Tfciroe ;afogate con liberti le vo^ 
foe furiei^i aggìutigece piaghe li 
;piaghe>e tormenti i toiméti; tut- 
to éipocò al defìderio di patir 
•quaiche cofa pc*J mio Signor 
O quanto fetevoi (Jeboli^quantf) 
ttmidi!^ e fiacchi COSI pòco n>i 
nuòcono i vofiri ferri ; rinforzate 
lcdefire,auuiuateil vigore>ftnzzi* 
cate lo (degno, e fe de giiancichi 
fupplicij nò vi dace per fodisfatti:, 
cercate, ihuentare, aggruppatene 
pure de glLaitri vie più fenzapa^ 

C 3 ra- 
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ragone merita il mio Dia cheia 
IbSira per lui5 ò ft fapeffe voi di 
qual doidinmagroia iiaa 
cotefie voftrei che vi fembranor 
•fuhumauicd} forfè non riiparmie-* 
refte punto le voftre fierezze per 
farmr più fbauemenre languirei. 
Se pur non è inuidia del mio go- 
* dìmento la roflra létezza>più che 
compaiHbne delle miepene,e per 
farm i m eno' gioiretpi ù haccam en« 
te mi eormenrate.Hor che volete 
voi ebe facefle à quelle voci la:- 
erndèlti dì quel barbaro ? arrab- 
biato ih vnay e confqro in quali 
iìnanie non diede ? quali partiti 
non prefe per vincer la pugna ? 
obbligato ad ogni qiodoi far cef- 
fare i fupplicij volle tentar la con* 
fraria fhadà delle piaceuorezze^c 
li diede licenza ad alcnnifu oi 
fìdentli e per altro amici gid del 
medefim o Santo acciocché foffe^ 
ro à parlarli nelle prigionii ed ò 
colla forza delle ragioni» ò pollai 
teoerezzadeil-amicitiaioggiunto- 

ui 
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DI ?n potente dilectaciaodiregna- 
latiflime riconipén(e Io perfaadef* 
fero à cambiar j^opofico.Et egli è 
vero cheiiafi>perche il timore del 
le pene in vn’anrmo'generofo fìau 
men potente tnotiuo della (peraiw 
-za de*^prem ij ; fìali che s'apprenda 
magnanimità in reliflere à chili 
sforza di vio]étare,&airincontrjO 
cortelìa in condefeendère àchi li 
ibttomette à pregarne; in cuori 
generoU fd fouente pid breccia il 
molle delle lulTnghe> che'l duro 
delle mrnaccie« mài quella volta 
anche quello dilegnoiandò fallita 
al ni i/ero Prelidenfc * Entrarona 
da! mio Santo rrcouertifotto laLr 
mafeara delJ'amieitia quei veri 
nemici, e carnefici men conofeiu- 
ti. e pià perhdir come quelliii! cui 
intento era indrizzato à farli per« 
dere non la vita del corpo , mai* 
^ella deHanima • sui principio’ 
doppo glt amoreuoìi falu ti' per 
guadagnarli beneuoléza maggio-; 
re;> lo compatirono, lo confolaro^- 

C 4^ no,> 
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no^ecòn lodi eccciilluecelebraro* 
no la diluiiin*d quel punto prati- 
cata coflanza. mi che fard mai^ 

' foggiunfe pofcia .vno di elB il più 
faccente»anz!Ìlpiù rciocco. nia^ 
che Tara mairdilettiflimoMenna > 
le dopò tante; proue del tuo va- 
lore cedi alla per fìne alla rabbia^ 
altrui? Pur troppo hai;tu motìra- 
co di qual coraggio s*armi il tuo 
animo > bomai non ha gran fatto» 

.fé ti rauuedi di qual debolezza^ | 
fiafi il tuocorpo:hai fatto ottima- i 
{fnente le parti di generofo,é però j 

il douere che ponga in pratica^ I 
quelle di prudente.il hittohn qud 
debbe afcriuerfi à quella coftanza > 
di cuore magnanimo»che lefue.» 
honorate imprefe no abbandona» 
perche v*inconcri delle difhcoltd , * 

&intòppiimarofèinartiih d*auua« 
raggio non può che tacciarfi quar | 
il caparbietà dVn ceruello teme- 
rario>e tehareccio,che hd per vnU 
co adorna della Tua prudenza il 
rfLon mutar mai penfiero. Ha ogni 

cofa 
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colà il fuo termine » e gFiecce^ 
nelle virtù non fona che vitj>. E 
per parlami con euidéza maggio* 
re in materia che tneglro kiten^ 
diamola mia profefliooe»cpm&^ 
fù anchet dilettiiBmo Menna, la^ 
tua, non è di foldato ^ & al fidato 
honorato qual cofa è più. à cuore 
che'l dat’il (àngue, e la vitaàdife^ 
fa del pofto, ch'egli maiiciene l 
pur'é veridimo,&ìn tutte le buo^^ 
ne tegole del l'arte militare conr> 
cordemènte approuato^che oue» 
fi defendere vna fortezza non é 
che vn perder la vita, e non man» 
tenere la pia zza , dee il pru dento» 
Capitano» ccdèr’alle violenze neà ^ 
tnlche r elèrbir fefteffo adocca* 
^óni più fortunate :la fortezza ells^ 
libn é virtù fe è fcompagnata dal> 
la pf ùdenza»fe egli è vero quelche 
n'infegnanó coloro,che fanno dcT 
faui^ohe le virtùnon mal poCono 
fepararE,^ Hò viflo ben'ro nelle-» 
caccie rchè l'incontrar la morto» 
feazacenaerla lì pratica anche da 
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vn cinghiale ftizzatOida> yn leooc' 
feritoie purlà nollra generofìtà 
non hà da eherdi fìera^ ne in alerò^ 
penfo fe ne: dinari jiche nel fàper 
diftinguere^ lecirconftanze dt^ té-' 
pi'i e: déll’òccaiiòni*' A cHegittar 
lenza profitto vna’ vita ^ che può* 
ftrbarfi per aiuto di molti ? Che ti 
giouerà mai il morire per difefa^ I 

di quella fèdcjcheprofeflì ? Ghe^ 
d'honorei tcj che d*vtilci: tuoi' 
potrà’ appoTtare morte così ver-; 

- gpgnofajcosl importuna? ftizzarfii < 
. coom^giòrrabbia il Prefide,inf ‘ 
crudèlirepiùatrocemente: contra' 
dè’ ChrifiianI; e nellàtuarefillé^' 
infiigato a’ dantii di? tutti abbac-' | 
tere con -ogni sfòrzo * cotefta: Set- | 

tai>éià tutto fuo potere ridurre ài 
nulla cotefia vofita'credènza:mal > 


fi. refifiéa’deliberati ' voléri di chi 1 
tuttopuòiciò chevuol^qui non^' ? 
vi è da- Iperar clrègli^s*àm molli- ^ 

fea^ò fi mutùtroppo vi feapitereb- j 
be di riputationei cedere neirim; | 
Brda .. E quaadó'benc perc ì 
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pèffibne de’' tttoii patimenti i per 
afFerto aliai tua generofità egli 
ma^edi perdbnarci^e rilafciarti 
bwo f più no’l'può fenza dìchia'- 
rarfìi reoidì ièfa Maefta prellb gl*' 
Imperadòrir i cui editrisiconfla* 
temente: difprezzi^ Hbrfé non haii 
à male il eonfiglio^ di vn*HuomO t> 
chetiamayti (Hma ihefìremoif^^ 
purti èfilfo nol cuoreifiafi perca- 
pricciòx^fiàfì per elettione^ irnon:^» 
cambiare culto di fedè^fìhgi altne*- 
noneirèftemod’hauerlò cambia^* 
roisb quantD^i'poflTa promette^ 
re dèlia benigniti: dèi Pie(idènte'«> 
c sì:t*alficui^icHe baftèriqualun- 
qpe;minimoi qualùnque apparete: 
codifcendi m étoaTùoi dèfìdèri ji 
igrimperiali'dècreti a'rendèrti li^ 
berorpotrei inoltre offerirti^ rie-* 
eh ezze, honorìicaricHi nella: rnili^* 
tiaì&ogni tuo altro vataggioiou 
tiri fòlueilìd m u tarpenfi ere» e fc^ 
guirla religionedè’hoftW antena^ 
ti > obbedire i gli ordini dè* noilH' 
Prendpjjmaxi leggo nel volto»chè' 
^ Q: ói godìi 
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godi di fare d^l grande»e del n&tx i 

curanteifiaO pure in buon*hor^;; 
farai più quieto Ce men felice ; ad 
Ogni modo tl voler perdere aa- 
chelavicacroppohàòdellorcioc- 
coiò delfìeroiconferuati fenoli à 
te ileffoi à gli amiciia* conofeéti»^* 
tuoi medetoi fedeli. Saràmai d 
tuo Dio cosi barbaro> che fi pafea 
delle tue carni»5*abbeuerico*l tua 
,£angue ? Non è coifumanzache.* 
dibefìialiinarnade il factifìcarei 
filai Numi le vite de* prigionieri I 

aemici;ed i Chriftiani,chefìcvan*5 1 

taiio di giungere fin preffo a* con** f 
fini della diui nità fiimeranno pla<«' |! 

carfi il loro Iddio colle morti de*' | 

fuoi ftefli fedeliflìmi adoratori ? (e f 
il tuo Dio è cosi fiero» egli punta 
non merita d’effer’adorato i co- 
fto della tua vita , e feegli è tutto 
benigno, e pietofo>egli non vorrà 
che tu muoriper adorarlo.. 

Con fomigiiante difeorfb ' 

diauafi 11 perfido amico di peruer- f 

lire la. cqiUnza del noArp £rocu». 

, ma 
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ma pìiì breccia fanno in vno* 
fcoglio I onde dej mar^ chc elli» 
no non fi faceffero in quel faldo 
cuore i foiìfini di quella vaniilìma 
diceria«Vdi]ia il Santo Menna con: 
maggior coflipafiìopedi quel me^ 
fichino, che fauellauasche rffiefilo* 
ne à ciò cheeidicefie. E vifto^che* 
attendeua rifpofia^ replicò breue^ 
mente Amico io ponn)Offendo> 
del tuo difeorfb, perche hòrig]uar> 
db alla tua ignoranza nella matev 
ria di cui fi. tratta* £xh e? Halli for-^ 
fe àfar.cóto de*coniadidVn*huo^ 
mo oue fian. contrarìi> a quellii 
d’vnDio?^ ò pure potròferuir^u** 
airimperadore colla lingua ali 
mio Dio cO'l cuore, ì & haurò fò^ 
d {sfatto adentrambi', qu andò Ha^ 
uerò difprewatorvno , Taltro inw 
ganato,i§£ ad entrambi difubbidl«ÌH 
to?.' 11' mio Signore» che sòl d’vmM 
tronco, di croce fi; diè tutro» peir 
merini vuol tuttOvper fè;:&èq 
fia 4 >ropria: conditione deilamiaLM 
fiuitaEedèjl 

iìl 
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iliiuidrirfì. colle- motti de &oi fè- 
dcli.Sctanto* faaucftedUume,che 

conofccfte di qual giubilo condi- 

fca il Signore Iddio Jpatim eri to- 
lerati per lo fuo? culto affàipiùi 
d’innidia ^ che dicompaffiono* 
m’haurcfteperquci pochiàche io» 
ne bò patiti:. ^ vero ch*cition co- 
manda>9 che le vittime volbntarie.^ 
de’hoflticuori j: ma^ (e vi fiamo» 
obbligati dàlie violenze dciraltrui> 
perfidiar ^difcc anco quelledc*' 
nofiri corpi.Io non farei gii sì fer- 
mo in voler morir piùtofto^chc:^* 
non. adorare il mio vero Iddio» fe; 
non intendeffiicon'. euidenza» che* 
è veriflima. morte il viuere lenza»., 
adòrarloi. Vàdà pure,eriferifca».. 
in.mio nome al Prefidente , che-»' 
feegli m*odia»9' hi ben pronto ili 
' modo, da fódisfar là fùa rabbia:.# 
neJIamia vita l e fé egli mi ama»., > 
non attendò dàlui altro fauore-^f, 
che la mia mortc.POclic furono le. 
repliche à parolèsi rifolùtCì» c vi- 
fiminutilé:ogiidórtentatiuoiriti«> 
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raronfi qucifoJdati parte confijfij. - 
parte aiuttiirati di generofità sii 
coùàtitcy- e riferito é Firro quanf-' 
tOTanamente tutto il loro sforzo^ 
adoperato iiauellèro cojntraqueU 
rh uotnoì lafciarono cfie egli q ue f ^ 
partitoi’ che' migliorparutD li fa^ 
rebbei elcggeiTe; e qucfti dòppo’ 
iiauere piu) « più volte trafcorfo i? 
no odiiche tener fi pDteano,gi ud i« ' 
cò minormale il condàntiarlò ad^ 
vna ipedita morte dà troncarfeli il i 
capoconvncolpodifpadà’.' cosiì 
almeno toglieafi^al* mondò' vìLh 
pcrfecutor e tato oftinato del eu 1* 
to'dc’gli Dciy -efenza por matto' 
d piu atroci fbpplidji faceafi 
biante di féntir cojpafn bne di quel I 

coraggioidi cui liaueafi?j»ura;las^> 

cofiànza altre volte rperrmeorata^ 
del Sàio Màrtire 1*atterri : dàl por-* 
Iòdi nuouo a* ror m e nt i> ? forfè - 

mendò di non rendetaifitto dii-’ 
fpreggieu oli 1 e Tue • vi olenze , . 
troppo^ ardicfiChriftiani^ diradi 
ellempio di valóre^ jsxj ftànco» Ifc- ' 

rebi- 
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tebbonfi aue22a« à non punto ftt- ^ 

marie. 

Fu dunque il noftro Menna.* 
Tanno del Signore dglivn- 
decidìNouembre condotto dal- 
le prigioni al luogo del patiboli 
detto Potemia,oueaUa prefenza^ 
delfoltiflìmo popolo ò per la pie- 
tà del SantO)ò per la folltacurio- 
fità dello fpettacolc,accorfo à ve^ 
derlo^doppo vna bi-euc > ma info- 
cata oratione al fuo Signore, por- , 
fe prontamente ii collo- allarpadaiì, 
cdal carnefice li fd ad vn tratto 
recifo. Nè qui appagata la cr udel- 
tà, fò quel ranco* corpo dato 
preda alle fiamme per eftingueme 
ogni memoria, c togliere aTedclii 
il modo d’honorare le foe reli- 
quie y d'incotaggiarfi co* fuoief- 
fempij.Preualfe nulla di mancola 
diligenza di pijflìme perfone, e-> 
llraordinariamente affetrìonate-> 
al noftro Sàntoiclie con follecita.^ 
indufiria (non mancati mai ifooi 

etócaeiftracag^mroi' ali’amore-^r 
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cheà mio credere » è il piàinge« 
gnofoafrecco delHiuomo) Teppe- 
ro dalle fiamme fiefie rapire noo 
pochi auanzi di quelle fan tifiime 
membra>e quali gemme piùpre- 
tiofe raffinate à punto in quel fuo^ 
co ferbarlein mondifilmii&odo»' 
riferi panni finii con ognipofil- 
bile diuotione bpnorarlej c per- 
che il Tanto Martire prima ddlaLr 
Tua morte hauea loro mofirato> 
defiderio d efier (èpeliito nella Tua 
pàitria; iui pocodoppotralporta- 
rono quei licch tfli mi minuzzo lii 
delle Tue offa > & in procedo di 
po gli Alefiandrini vn cele'bre^ p 
e Tontuofifiiino tempio^ dfpelk^ 
communir quali dpubfico bene<^ 
fattore > e padre della ìoro com^ 
.muniti con non minor pieci > che 
magnificenza edificarono. Hora^ 
è il nofiro Santo riuerito non da^» 
paeranifolOima»€ forfè molto piùi 
da gli firanierii che allettaci dalla 
fama delle fuc glorie, e dalnume- 
ro de’^fuoi miracofi>YÌ cocorrona 
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in ogni tempo in gran mokicudf<^ 
ne ò à proporre ii ò à fciorre i lor 

VOtiv 

Con sìdiìioco raccoco aUe^* 
rirono r copagni la fatica del mg-* 
gio » & acceftjrapiù vini r defideri5 
dicondurfiad adorare quelJe 
gre reliquie d*Eroe sì generdfoj 
ma nella VergincApoIlinare trop- 
po più altamente^ che negli altri 
penetrarono gn eflempi d’vna for*^ 
rezza sì coraggiofajgià fcmbraua- 
le di no far nullaperamor dr quel 
Droy per cur fepean gfi altri far 
troppo* £ diqual conto Tara mait 
dicea eliafeco£e(lai. queEo mio 
commodo pellegrinaggi o>qu erto» 
breue abbanddnamento della^ 
patria, quella quali apparente ri^ - 
nuntia alle grandezze della mia^ 
cafa,al paragone d’atti sì eroici, sì 
gcnerolì?pur molto t’auanza da^ 
fare ò Apollinare, le punto ti pun- 
ge il cuore (limolo di fanta etno- 
lationctEt in quefto penlìeropro^ 
fondamente internatali' , andana^ 

fc- 
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fèco fleiTa dràiTandó qualche nuo- 
ua manicradafottrarfiairaccom- 
pagnamétò^e guairdiade^ruoi^et 
fuggirfcn e in vn rotff iraggiò, & i ui* 
fonon morta, almeno mortificata 
cofàcrar lafua vitaalTuo'^Ctocifif- 
fòsignorc.ln tato cHe la Vergitìcf' 
maturaiiai fuoiferuorofi>dìf©giTr,’ 
Jodanano à gara i Tuoi' cortigiani 
i miracoliicon cui il'Sanro Menna 
orafi perle prouincie dèlia Ghri- 
flianitàrefo oltremodo famofo; c* 
mentre hor quefiov horquellò ài 
vicenda^ e fcarfametéactennaw^i — 
fi; mache negiouamai ripigliai» 
^^nodc’piu'anidrcu'oIFifi quella^ 
comitìuaj ifrifèjriro cosf d muci-^ 
chio, & allàrinfufa fucceffi cosit 
degni d’cflet’à più beiràgio dè- 
fcntti)^^ ammiratiPloì fè approua*' 
ftè il mio co figlio, crederei ne do^ 
iiefie riufciredi dilètto infiemero* 
di profitto fpiritualé, fc in qfto al- 
tro di, che n'au àza per ginnger'adl 
Alèfsàdria^ceglieifimo’cbi dè’ìmu 
merofi miracoli del Santo Mattila 

re- 


68 Della Principeflk 

re prendeflero à narrarne quelli, 
che più acconci al noftrotratteni- 
meto lorrairembraflfero.Eflihai^ 
ran tempo quefta notte «ìpeqfar- 
ui, e fceglierne de'più belli t e noi 
col diuinoaiuto goderemo doma- 
ne vn feliciflìmo giorno, preòccn* 
pando anche prima di giungerò 
al filo fepoJcro gli offequij del no- 
Ero Santo. Fù lapropofta riceuK- 
ta co plaufo, e dato al medefimOf 
che propofto l’hauea> il pcnfiereji 
di fegnalare coloro, che haueano 
da raccontare il di ft^uctcj &cgli 
haiuito riguardo alla breuitd del 
camino, trefoli ne fcelfe, che pia 
idonei /limò per trattenere vtiU 
mente la brigata, c per la gratiàj. 
del fauellare, per là praricade gli 
aecadi^ti miracoli più» habìliper 
compitaméte fodisfare airimpie^ 
gOjChe lor s’imponeua; Rtferiflì il 
concertato alla comune Signora, 
da cui fù con molta lode appro- 
uatojcome chi ben fapeua ocbótv 
rere pur troppo fpelfo,cUe ne’fati^- 

ti 
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ti pellegrinaggifìfcofti altrettan- 
to ranimadalia veradiuotione^» 
quato s*apprc(Ta il corpo a’iuoghi 
denoti » così poco bene sa Thu** 
mana fragilezza diftinguere il fol- 
lieuo del corpo dalla dilTolutìone 
dell'anima. 

Venuto il dìfeguente,c poftifì* 
conforme al folitoi vnitamente ia 
viaggio, doppo le facre preci, & al- 
tre pratiche fpirituali per impe- 
trarfi da Dio vi> profpero, & for- 
tunato camino > (i pofero ordina- 
tamence attorno d chi toccaua dt 
ragionare, e fatto da tutti filentioi 
actendeuano con auidità il racco- 
co» acni egliin vnafomigliantc^ 
maniera diede principio. 

Era già nella città d'AIefsàdriai 
oue noi damo inuiati , vn cittadi- 
no affai principale, de’ beni della,, 
fortuna conueneuolmenteabbo- 
dante, e del noftro Santo Menna-, 
conparticolar tenerezza diuoro: 
Hor quefli defignando d’andarVn 
giorno à riiierire il fepolcro del 

.Fan- 
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Santo>n.e volecMdo coflipariiruisé- 
7 a vn qualche donatiuo, pegno 
jniìeine deiraffetto,e tributo del- 
laferuitìi, che riuejrenjce Ji profef- 
iaua, ordinò ad vn’argentierejche 
jdisfatte.alcune antiche vafa d’ar*- 
gento^oe fondeife di nuouòduc* 
belij>e pretiofì bacini^atnmonen* 
doioin pltret che ne per fattura. » 
ne per pefo faceffe riufcir l’vno più 
riguardcuole dell’alcroi e che non 
vìponeiTe altro diuario, che nel- 
J’yno di efli il nome del Saco Mar- 
tire Menna^ nellaltro il fuo^che.^ j 
Eutropio iacea chiamarli. £que« 
ila non so qual ambitjone>7ò aua« 
rida di np vantaggiar punto quel- 
lo del SantOj fù da lui colorita^ 
collo Tpeciofo titolo , che douen- 
do entrambi, Tvno al prefencci 
l’altro doppo della fua morte de- 
dicarfi al feruicio del di luifagro 
Tempio» eraconueneuole, chcL^ 
eguali, e d’vna medeiima fattura^ 
li ritrouaiTeroiad ogni m odo,ò ca- 
fo fì foiTcìò pcnfiere deirartehce^j 

che 
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che non badando al fucurojnon^ 
approuaua fattuale vgaaglianza 
in due vali desinati à foggecti si 
diluguali)ii bacino concrafegnato 
co'l nome del Sato riufci per ogni 
parte affai più vago « e ricco del j 
falfegnaco ad Eutropio . li vide^ 
cgliiedifpiacqueli quella difugua* 
glianza contrailfuo ordine» e gu^ 
ilo. ma da che non era emenda- 
bile» con poco raggia rifolutione 
^determinò di riferbare per vfo Tuo 
il più be(lo»& offerir l’altro al San^ 
to; punto non auuercendO}Che^ 
rinfcrittione de nomi, e la ragio- 
ne ifleffa del fatto haurebbe vo<* 
luto tutto il contrario. £ come è 
mai Tempre ingegnofa ne* fuoi in-' 
tereEì l’auaritia » per honefiare^ 
quel cam biodi fuggeri che egli in 
veritd nulla fi ticenea del Santo» à 
cui anche quello , cheli ofieriua» 
era gratiofamente donato: cho 
era il douere,che fetoccaua à lui 
tutta la fpefadi toccaffe pur anche 
la miglior parte della robba: che*! 

San- 

- 4/ 
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Santo fteffo per vna tal forte di 
cortefia , ò di gratitudine gliel* 
haurebbe volécieri ceduto. £ che 
alla per fine ciò non era, che pré-< 
derlo quali in predanza in temJ 
po della Tua vita i pofciache fìn^, 
da quel punto fc i’aifegnaua s per 
ederli doppo lafua morte pron-^ 
taméce redituito. Infatti il buon 
Eutropio fì lafciò ingannare da^ 
fomiglianti fofifmi, de abbagliato 
dal bello del vafo , non feppe di* 
(linguere il conuenience dal di* 
letteuole, & ordinando ad vn fuò 
fuofchiauo,che adoperaife ìlmi** 
gliore ne gli vii delia fua tauola^» 
riferbò l’altro per offerirlo al Té- 
piodel Santo. Fatta queda mal 
faggia diuidone, dpofe collo def« 
fo famiglio in viaggio per rìueri- 
re quelle fagre reliquie, e per mag- 
gior fuo comm odo volle farlo per 
acqua ; e sì podod in vna barcas 
fece con gli abbigliamenti di me* 
fa portar anche il nuouo bacino. 
Nauigò felicemente fìn’ad hora^ 
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di pranzoi in cui fu perla prìma.^ 
volta pollo in opera il diletto! fuo 
vafot hor quello mencre>com e(i 
fuoleiin vn canton della barcai^ 
doppo gli vfì della tauola li rifdac. 
quadalferuo» vfcilli non sóiaji 
qual guilà di nìanO) e profondolB 
neHacque. laconfufìonedi quel 
mefchino fu inerplicabile conli* 
derò ad vn rraito lo fdegno del 
fuo padrone à fuoi dani tutto ftizj 
aatoi ne incontrando maniera^ 
di fapetiò placate, amò meglio di 
cfporli à pericolo di perderfi con 
elfo 51 vaft) 9 che lènza di effo effer^ 
infallibilmente rouinato dal Aio 
Signore : così fcintiA i panni più 
graui , buttoin in farfetto nellac- 
qucjtnà il malaccorto rapito dal- 
la Airia della corrente 1 non più li 
vide, alla temeraria rifolutio'n^ 
attonitii marinari A diedero ad 
vii tratto altri à chiamare» altri à 
porger aiutojma tutto in vano.Ki* 
fentito Eutropio alla nuoua' del 
dilgratiatofuccelTo, coìrne pio clj* 
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egli era, & a’ fentimenti della dl- 
juotioflC per altro aliai ben'auuez- 
;:P}S’accorre Cubito che’J calo non 
«rafenza mi(lerio;che Ia difauué- 
,(nra dello Tchiauo era cafligo del 
padrone» e che pet punir’il Santo 
iquella Tua indegna cupidigfa^^» 
irhauca priuatodej vafoic del fei:*; 
•uo. Qui rauuedutoil buon*huo- 
mosfì diede fortemente dpiangc« 
re Taltrui dif^atia»la propria ma- 
iitia»ò quatodi cuore deteflò egli 
iquel mal confìgliato feambiode'^ 
^vafi>con quante preghiere doma- 
dò al Santo perdono del poco ri- 
fpetto vfato al di lui fagro nomel 
quali odertCsquaii voti non fece^ 
per impetratali rimedio à fuccelTo 
cosi infelicei Almeno» efeiamaua 
l’afflitto » almeno ritrouaflì io il 
cadauerodj quello difauuentura* 
co mio feruo » per appagare coiil» 
offieij di cariti il fentimento del- 
la patita diTgratia. Che dirà mai il 
mondo, oue fàprà,che perappré- 
fione del mio (degno fi fia fponu*^ 
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tieamenteruffogato vnfamig]io?ò 
più coilo per cailigo della mia in^- 
gordigia habbia io perduto eracr 
genco,e lo fchiauo? ad ogni mo- 
do io vo fperare che la pietà del 
•mio Santo no iiaper venirmi me- 
no. Egli Cenza fail 09 co3Ì m i fenco 
io confidato nei Tuo aiuto > reili* 
tuirammi il mio feruoj&iofò vo- 


I : ‘ to dofierirli oltre il rimafto baci- 
^ no> il prezzo anche deli’altroi 

quello ancora del morto mio fin- 
te j fo I c]ie LO ne rihabbta il eorpp 
> per repellirlo. Co fomiglianti que- 

rele tra rperanza>e cordoglio fi c6- 
dufie eglidoppo due giorni al li- 
do»doue hauea à fmontare^e mé« 
tre tutto anfiofo giragli occhi per 
la fpiaggia,per accertarfi fc à for- 
te vi haucfiero Tonde buttato il 
i cadauero , che ei ricercaua; ne fù 

^ come di fatica inutile>e temeraria 
fperanza rimproueraco da* mari-* 
nari)à cagione, diceuano efiì,cho^ 
difcofii già tante miglia dal luogo 
della caduta, non vi era ragione-j 
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veruna da fperarne il cràfportoici 
quel lido. 11 sò ben^io, ri/pofe al« 
i'hóra il buon'£ucropio à colorof 
nè fono giicosìpoco piraticoiche 
nonconofcala Iproportionc del- 
la mia richieda ; ad ogni modo 
egli mi Tento il cuore cosiadìda- 
Co nella protettionr del Santo>che 
patmiin ninna maniera da p ma- 
catmi queda confolatione di rin- 
nenire quel corpo • Et in quedo 
dire tutta andaua (piando con gli 
occhi la Tpiaggia vicina >' quando 
foprad*ognifua iperanza parueli 
di vedere non molto lunge il Tuo 
mededmofehiauo» che col baci-* 
no in mano tutto viuacct Ralle- 
gro accodauafì à gran fretta verfo 
la barca . Ridette attonito su’! 
principio dubitando di qualche^ 
illudone, òrantafìna; mipoiac-- 
certatofi co'l tedimonio di tutti i 
marinati p che era pur tròppo ve- 
ro p ordinò che à tutta fretta s’ac- 
codaifela barca allidO|*e quafiad 
vn medefimo tempo vi giunfc-» 
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dairaltra pane il giouinetco » che 
cntratoui dentro ad vn trattò an« 
dò à buttarti appiedi del Tuo pa« 
dtonc.Hor qui chi faprebbe fpic- 
gare Taccoglicnze» che da £uno« 
pio» e da gli altri tutti li furoù fat^ 
4te?rabbracciauanO)locarezzana-* 
.no, e quafì non ben ticuri dhauer^ 
lo ricuperato, e per nuoua cemaL» 
di perderlo , lo: ti tiringeuano for- 
temente al petto.'*’ le lagrime d*al- 
legrezzaje voci di giubilo» le lodi' 
del Santo furono vnioeriàlq ben* 
chefopra tutti, come ishi'ni^gior 
parte v’hauéaiti auuataggiatie £u< 
tropio, che non fi fatiaua di ren- 
der gratieal Santo Martire, per ha* 
nerii falliate si miracoiofamencei# 
Io fehiauo, prendédjone buon co** 
trafegno ,cbc rhauèifc pur’anche 
perdonata la colpa, che era tiata^ 
To rigin c'dèl pericolo di quél tne- 
fchinÒ . Pofto termine alle tene- 
rezze de’prinii accogli méti,fù c6 
cento varie domàde richiefto dó- 
de venitie,doue fi fólle flato quei 
> • D } gior- 
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gioxni , come giunta i quel lido, 
come fai nato dall*àc^uè , <)U e con 

gH occhi projpfi;!rhaueàvifto;pe^^ 

duto; anzi nò, ripigliò airbora^- 
E«tropio,io;vQ‘che.per fodisfat^ 
tiene di tutti* noi'tu' ne racconti 
da* capa tutta la ftòria della tuas. 
caduta r c della cua'Jiberatione^ 

dàiràcquf,cB.eaIficurodòurd el- 
la clTere fttanaàe^prodigiofa:Tan- 
to e,niiorSignorc,foggiunfe il gio- 
♦ uaneii 0 :(bu vino per miracolo del 
Santo l^rtire-Mcnna'miO' pro- 
tettore;e*lfattopaffa.cosjiAdope- 
rai per fuo ordine, carne si clJa^, 
bcni^lltno^ irei feruirlaa tauola^ 
Queftp bacino d'argento j e meUr" 
^re prima di riporlo nello fèrigno,^ 
af&c6Ìatomiad Vn orlòdella bar- 
caiio fòproua ^di r ìfciacquarlOimi 
fcpraprefc all’innpcnfàtia v no Tua!*' 
nimento di teftas yna\caligino 
d occhia c talfi^ii! fatti viiaftordi- 
gione» che lenza iaperui riparare, 
mi cafeò dalle mani il vàlb,*qHÌ la-, 
difgtaua raifè rircuogftr e, . erin ner 

. ' aire 
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nìre alquanto in me ftetfo, ma per 
maggiore mio male> perche n 011^ 
cni dando il cuore di Comparirle 
dauantidoppoerrorc si fdocco^ , 
ne fouuenendomr come rcufaré^ 
il mio falior sì che data mi fuiTe^ 
iedeie sfuggii il càiligo»che cru» 
deli^imo temeua mi s’apparec* 
<chiaire> fenza badare i miglior di- 
fcorfo> mi burrai di boctoireli’ac- 
qua,òpcrperdermii ò'^per rfcùpei 
rare il perduto.:: Toccai d penai!* 
fondoi quando mi vidi airimpro- 
uifo aecercbiaco darre grauimmi 
pcrfónaggi;io no faprcrdcfcriucr» 
ne le fott ezze> si perche la noiriti’ 
delio fpettacolor e TecceiTo dejlo^ 
fplendore m’abbagliarono dì re- 
pente gli ocahfje quaii af&tto da 
fenfi mialienarooo:sì perche qua-- 
do cema/li di fpregaruene alcuno^ 
abbozzo, non mi (ouuengono pa- 
role, cocui rìdea,chc n*hò formai 
ta neiranimo rio vi dipinga, ba- 
fieri il dire, Haneua ciafcuno 
di eili vna 4 <?cia di Pàradiro>xu 

ra: 
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iurcreniciitutta Iuce:e quel dì lo- 
ro, cheiaìTetnbrauailmaggiore, 
^ a’Jìneamcnti dei volto, con cui 
fiiole egli tri noi dipingerli ,rico^ 
jiobhi per lo Santo mio Menna^« 
accennòiinmantenentea’compa«< 

gni che mi foileneflfero : egli s'hi 
ad hauer compailÌQne, dicea, del- 
la di/auuediitezza di quello pò- 
«eretto, non è tutta fua colpa Tef* 
ferii cosi dilperatamente precipi- 
tato. manteniamolo vluo finche^ 
il refUtuHca al padrone^e fi daKoh 
lo pericolo dì quella morte im^ 
parino entrambi ad emendar laj 
lor vita. In quello punto io ma 
lenti] tutto libero, c franco da^ 
|Dgnldifallro,e co vn modo, di cut 
nófaprei dami ragguaglio, mi fo- 
no trattenuto con efio loro tutto 
quello fpatio di tempo, che à me 
non è paruto,che vn folo monie- 
tOjfino che fui labiato à villa deU 
la voUra barca^; quando rifcoirGr 
da quel dolcifi^mo Hordimento 
toricoQobbi,e qué,come vedelley 

jaaen 
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nèn Tcnnf per darur nuoua della 
mìa fakezza» edomandarui per- 
doiK) dello icandalai e rupplìcarc 
èl mio padrone^ acciocché d eoa* 
tentrehete^ %enda quefl’auanzo 
della mia vjcàÌR ièruitiodr quel 
Santo, che eorcefemeiTte me Thà 
donata • fSi rinocrarono doppa 
raccontò le lodi dei miracoIoA» 
benefattore, & Eutropio, abbrac- 
ciato caramente il feruoifi bene^ 
li dii!%,mia iigiio, sìbene,c6 agni 
mio aÓèttòio ti dóno altuo San- 
to t anzi niènte in ciò dono dèi* 
mio, ferì reftituifeo à chii hauen* 
doti gid perdnto'i mi t’hifaluaro? 
lo hauea gfd fatto voto d’o^erire' 
al di loi fepolcro il tuo prezzo, fòli 
che haueÈ ritrouato il tuo cor- 
po perfepcllirtij no polTo dunque 
negarli te ifenb, hor che m’hà fa&* 
co degno di riuedertr viuo: sijput' 
tudiiigenre nel Tuo Tanto rérurtio^ 
ericordàti di viuer*in modo,ch^ 
tnericicoteila tua vita efler rico- 
tìofeiuta p fiogola?r dono del Cie- 
li) 5 lò> " 
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lo, & io offerendo, ai mio^antp c * 
te fteflb, e rvno,. e lakra 'bacino, 
goderò di rcflicuirli il Tuo, e darli | 
ìnfìetnc- vna picciola^ caparraci \ 

d’vna fìncerinìmavoloticà^ con^ < 

cui rutto li ' dono quanto hò di, ^ 
inio. Così accordato con com- 
nume applaufoiii tutti il partitOf 
s'auuiaro con nuouo fèmore, 
maggior giubilo al Ttmpio del 
Santoi oue publicatoil miracolòi 
c fcjolto il voto,fi rimnfè il fòrtu^^ 
nato giouane tutto il reflo della^ j 
fua vita a’ fcruigij della Chìefa.-, [ 

attefìàdo fedèlmète ad ogni mo- 
mento c*l gratioro beneficio del 
' Santo, eia Tua propria gratkudi- 
ne.Partiffene tutto confólatoEu* 
tropio , che in vece di ricchi prc- 
fentioffcrti al Santo Màrtire, ri- 
portauane à'cafa il predo fiflìmo 
ammaeflrainento,che ne’contrat- d 

ti col Cielo tutto al rouefcio di ] 

quelli del mondò, non vi hi più fi^ 
curo mezzo d auantaggiare i pro- 
pri jintereili» cheltrafcurarli af- 

fatto. " ^ 

j 
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• fàttov e chiunqpe iù conO^peuole 
del fucceduto prodigio , apprefeu» 
ad ammirare ilrigorofojtglpi.cqa 
cui eiTigpnO'ì Santi quel>cho loro 
s*odcrilceje l*amorofo fdegno^ c5 
cui le proprie ingiurie pi^nifcono» 
Tempre vgualmence intenti al no^ 
flro beney ò' promuouanp il lor 
cultOiò gaftighino le noftre colpe» 
^ Fu con plaufo vniuerfales & at- 
tento iilentio afcoltata Thiflbria» 
e perche poco rimaneua di cami- 
no per lo deftinato luogo ad vna 
breue refettionejli tratténero col- 
la cotifidèratione delle varie cir« 
conftanze del narrato fuccelfoifi^ 
confor m e la diuerfìtd de* Tentim e- 
ti chi vnoi chi vn’altro affetto per 
Tuo ammaefìramento ne racco- 
glieua nelcuore. H dopo pranzo» 
colui» a chi toccaua la volta del 
ragionare , riuolto a* compagni» 
veggo ben'io, incominciò, che itu 
bora cosi tediofa dourò durar fa- 
tica à mantener ui cheti, & attenti 
al mio dire rozzo per altro, e difa- 
D 6 dacco 
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d^tro (ler meritar^ la volba vdié^ j 
aas non per tanto io m’ingegnerò | 
di narrami vn cafo>di cui altro fa- | 
migliance lìimo non mai n hab^ 
biate à ietcor od vdito nelle llorie i 

de* Santiytanto è egli drano^e che | 
firii za' l’aucorki ài grauiiiimo per- ; 

Ibnaggio » che l’accesa poco mi li ; 
renderebbecredlbilie.fi quiauni^ fi 

fio(i< che vera giufVa curiofità gli V 

fiauea imiogliaci i compiacerla 
d- vnaproHuSima attencione>iic£: 
pigliò» In quei tempi^quandoiau t 
ikma del nofiro Santo martire era | 

nelle prouincie tutte, anche le piit | 

^ remocci perla frequenza>e nouiti 
de’Aioifiupendi miracolrallaice^ ji 

lebre,e promulgatar accorreuaira t 

ailettati non sò fé dalla pietà della | 

rperanza ,, ò>pure dalle fperanzej ! 

dell’intereiTeingtatidiilìmaquan- . 

citai iiloipijie mendici^quafimoni 
diiH» di tutto il mondoi per ritro« i 

nate preifo di quelle prodigiofa^ 
reliqnie»ò (bllieuo alle loro mife^ 



Romita. LiGùl % 
chediai ogni parte concorreuano> 
irinerÌFle;i ò rimedio al loro maJi 
dalia benignità del Santo» che fò-^ 
migliatiti prodigjji affai' Fr«qnen4 
temence operaua» Hor tri gli altri* 
molcitclìe vi ft ragq naronofù vn^ 
carpoueraccio e zoppo infìeme^^e: 

monco hn dafanciullOjtraporta^r 
toni non so donde da alcune 
rireuolrperlbnei da cnii grandif*-' 
fimalnfhnza l’hauea impetrato r 
mercè^ ad- vna certa confidanzaMr» 
clic degcneraua: ih prefuntione-^ 
d'eflrer guàrico'triprimi; ma pure 
ii’mio'Sàto fi compiacque d ope- 
rare affai differentementedà* te- 
merarijdifcgni di coteftuii*c gna»* 
rendòfiìquafi ogni dialeunodegli 
alm fho'i compagnivcifiìrimare^ 
affai lungamente nelle m iferie del 
fUodòppio afiannoiegiacenteal- 
là peggio preffo le porte dfcl tem-- 
pio quafì'tróco miferabiled'Huoi» 
mOiC nelle proprie membra meì^- 
zomonoie inezzoviuo>>e tutto 
cadàueroiauuiuatolblo'dàlle fue 

pene^» 
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pene>proluDgaua icrucij delia Tua 
vita colle ljmofìne>ehe cotidiana-!> 
mente accattaua. ma come era^ 
egli il miferabile altrettanto mal 
fornito di patienza>quanto abbó^ 
dante di patimenti» tri per Tinui- 
dia deiraltrui ricuperata falute ,e 
per IWanna de’ Tuoi difperatì 
malori» diede finalmente nelle^ 
fmanie,e tutro fiizza>e furore bia- 
ftemmando doleafi che troppo 
era il Santo partiale con gli altri . 
che non erano fenza taccia dm-; 4 
giuhitia le gratie Tue » eflendosi 
mal compartite,, di quaratroce^ 
misfatto edér egli reo per effer sf» 
za rifparmio riferbato a’ perpetui 
doIori?perche fole tra quelle dit.». 
gli altri haueanfi à trafcutare lei# 
fue preghierCii fuoi votiPHaureb- 
bono già le Tue lagrime ammolli* 
to vn faffo » le fue voci sforzato 
ogni animo più indurito » & ad 
ogni modo rimanerfi i fuoi mali 
fenza veruna mutatione , fe noiu» 
^quanto per la loro dureuolezza^ f 

eranfi ] 
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cfatìfi ref? più infopporf abili *■ che ■ 
shche non fapricgii^ aggiungea^ 
biallemmando lo fciocco^ò noii^ ~ 
pprrà fanarrni i cquantó d6*fnoi ‘ 
prodigi] così famoram ente cc - 
Iebra>non farà che apparenteie ^i- 
uoiofo,^ Compatì il benigoifHino ' 
Santo la di cofluì balorda empie- 
cdytcon^piacquefl'di guarirlo dàl- 
rvno ì efalctograuiSmo' male^ 
delia fua anìmaiedél fuo cprpocó 
vna ftrana maniera quafìfchetzà^ 
do con eflb luùemofl'tando voler 
prendere in gabbo le fuc fciocr 
chezze* Gli apparae dunque in^ 
fógno vna* notte, e con vn gratio!- 
fó rimproucro i Embèji difle,fci 
ancor fatìo di befifarti della mi^ 
potenza in fàr de* miracoli ? noiu 
hai tu rpergiurató che io non sò % 
lic poflb guarirti ? hòr vedi , così 
come Tei al prerenteinfeliciilìmo 
lungamente viuerai , lènza altra^ 
fperanza di guarir de' tuoi mali , 
che colla morte, fé non ti rifolui 
di far* i mio modo • Non fai tu 

quella 
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quella poueiiiia , che tnutofa > ti 
zoppa fuok accattar teco preéfo 
le porte della mia cLie&?nel letto 
di cofìei dei andare igii^rtt vna 
notte, c farai rpdclitameme fanato^ 
Dirparae,ciò detto, il Santo,e nei 
medefitno tempo Tfi rifeofife dal 
fbnno mezzo sbalordito quelpo^ 
neraccfo,e datofi d-difeorrere fa» 
pra di cioi che divedere, e fentire 
gli'eraparuto » nonfapeuatrouar 
capo à rifoluerfi di quello , chcL> 
credere fè ne doue^e • la viuacitdf 
dell’oggetto , la* maeft'i del fem« 
hiante> 1 autorità deirimperio fa» 
ceanli quali indubitabile ftda^ 
d\na veriffima vifidne . marrop^ 
po rproportionati li ièmbrauano 
gli ordini riceirutr; oh quella si 
che farebbe bella , dicea eglifeca 
fie^o, che doppohauer perduta:^, 
lafperanza di rihauermi di que» 
ft’infcrm ita corporali , io vi per» 
deifi anche ranima»gratiofa ricet» 
ta per guarirmi , rindtirmi a pec» 
careJn vece diporger votial Saiw 
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roi offenderlo con nuoue colpe ; e 
mentre attendo le mifericordie^ 
delmioDio^prouocarne lafua^ 

. giuflitia. eh chequefli nonfoii^ 
mai configli di Santo» fbnfrenefie 
del mio ceru elio» Che gran fatto 
. che chi delira in veglia» frenetichi! 
in fogno? la mia mala fortuna no» 
c ancor faciaìe fe mi, tormenta ve<- 
gliando>mi fchernifce dormendo.. 
Con quefio penfiere pofiofi la^ 
macina al confueto Tuo luogo, (i . 
diede conforme ai foliro > benché^ 
alquanto di piu mala voglia per )c 
delufe fòeranze».ad accattarli àm 
viuereifenza penlar più oltre afa*' 
nare.Hor la notte feguente hebbr 
egli à punto rfikfra vifione,e ben'- 
che per Tinconuenienza deirordi^ 
ne, che glifi daua, non potè indur* 
fìd crederla vera» ad ogni modo 
tra per lo’ defiderio della faiiità o& 
ferrali» e perla nnouaveplfcaico*^ 
minciò à larciarfilufingardaviaL» 
tal penfiere»che potefTe effer vcra^ 
mente apparenza de] Cielo .. Tri 

q^uefio 
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quefle dubbie (peranze fì mante- 
neTaltro diarpectando con impa- 
tienza la notte per afTicurarfì me- 
glio di quelJoj che douelTe giudi* 
carne: & ecco chela terza voltai 
lapparifce il noftro Sàto martire» 
eli replica Tordine d andarli à but- 
tare nel letto di quella donna fsJ 
volea clTer fano.Qui fù|Che liimò 
egli d’dTer à baftanza chiarito • 
Che debbo io altro attendere^ ? 
erano i Tuoi difcorli^già ben tre^ 
volte mi fonatati reiterati i me- 
défìmi ordiniioon permetterebbe 
il cielo cotanta apparenza dj veri* 
tà in vna falfa illulìone di fantalia. 
l’ordine, la coftanza»la macftà de* 
medefimi oggetti non poflbno cf- 
rer’opcradVnavaneggiantc , va- 
rijflima imaginatiuab e poi qual 
male vi è nel fattomi comanda* 
mento?lo fcadalo sfuggirò io col • 
la lecretezzaiio non hò puto ani- 
mo di peccateic dal pericolo,^ cui 
pare, che mi elpongo,faprà ben li* 
berarmi il Santo>per cui ordine^ 
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io mi d cfpongo.alla fin fìnecht^j 
fàrà mai? che mi può nUOc«r‘ei^ 
.rarrifchiarmi ? idli-é per'dhfàaf- 
fattoè faé Jecito qual' 

fi .pjò'dèbi^* filò di dilperacfc 
fperaiiz^Qùeftij^altn fbmigliati ' 
futotfo i- fuoi-penfìeri fintai corJì*- 
pjirirèddlapjroffima notte»- f qtiì ' 
debbo fàrur*a:fapcre,che^erfendo 
in quei tempi gtà nuntero de’ po- 
ueri coneorfi aifepofcrò del San> 
JtQ>e^la*m^ggior^parte^fòreftierho 
malbowofdiitivper'nó haucrdtto^^ 
JùfOgome rfco uei?aifi la notte^n- 
tirauan'li ncliVltiipc parti del me-- 
defimo tepio/Sc' iui al meglio, d^ 
eglino fi potèfférò su qnakitr to fi- 
tricetfàiò léttcrcdo mafficfó adai* 
g^ananfi; G iunta^ dùnque la notte" 
làfciòquel poucro,chjeattendeua> 
ranitàich'e ciafe heduno fi riti- - 
raffi? al'ftp luogo ;• e mentre tutti • 
chetamente dormiuan/i , egli che' 
fiati cadi giorno adii bene notato * 

ilpofto.oue dóuea^ticirarfiia do-i 
pa mutola vpjan pjanOi >c col mi-- 

note 
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nore Crepito che ci potelTe cosi 
2 oppocotne era trafcinofli hn’al 
di lei letticciuolo. Appena vi fh vi- 
cino) che con gran baftlmenco di 
cuore tra per la fatica durata nel 
venirui) e per Tardità attioiiC) che 
imprendea à fare, incoraggiato ad 
ogni modo dalla fperànza dellà^ 
falute , cominciò à tirar*d fela !<>*; 
gora coucrtina,con cui quella tói-, 
Arabile fi ricopriua , fi rifenti in.» 
quello la donna, cperThorrorc^ 
del fatto cacciato vìaiI fonno,nón 
oftante la fua mutoleiza, fi diede 
a gridare d gran voci aiuto, aiutOt 
che qui fono afiàfiinata da vn* 
huomo. Alle grida rifucgliaronfi 
gli altri tutti f c quel miferabile^ t 
che fé n’auuidc, econofcea bcnif- 
fimo, che nó'hauea piedi da porli 
in faluo colia fuga, gii fi renéua e 
fcouerto,e rouinato affatt<^làòn- 
denonfapreidirui co qùaTango- 
fcia, epauraeglifolTein quel puto 
tormStofamete occupato; quado 
fcntilfi ad vn tratto c6 vn nuouo s 
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c veramente celefte vigore rinfor* 
aarfi le menibraj e sì fpedicamen« 
tefplleuatofìsùgid monchi piedì^ 
ii ritirò fuggendo al Tuo luogoema 
già alle grida, & allo Crepito rifue^ 
gliati tutti ne ricercauano le cau- 
fe,che rifaputein parte dalla boc- 
ca della già mutola donna» e piu 
pienamente dai zoppo guarito ^ 
diedero loro occafione di fpende^ 
re quella notte in lodi»e ringratia- 
menti del Santo, che con vna ma- 
niera affatto ftrana erali compia- 
ciuto di guarire ad vn tratto due 
incurabili infermi ; e diuuigato il 
dì feguéte il fatto per tutto,fù an- 
che per tutto conimune il giubi- 
lo, e lo ftupore. 

Con marauigliofa attentioneJ 
di tutti i pellegrini compagni fu 
vdito il racconto di prodigio sì 
poco vfato , ne hauerebbono per 
vn gran pezzo ceffato di fauellare, 
xosì erano intenti à ponderarne^ 
chi vna, e chi vn’altra delle fìrane . 
fue circondanzeifevnotràeni de’ 

più 
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più amqreuoli , ,&;àchi/era filato 
ioipofto di.narrar’alamlalcxo mi- 
.racolodcl oiedctfimo Santo > non 
;fi :f o(Te i n cerppft Q, e pregad o t u t ti 
.d’v.n’atnoreuQle ,filentiO|Coaì pre- 
fe à.dirc;; Egli.no,n fi puòpegat.^ 
che qu<:l .miftrahile impaticntf^ 
.n’hebbe.a(Iàì, buona d errata,. fCvCÓ 
rna s.épUcc paura .trono :rin>cdio 
.a’fupi mali > ,c si^atue che la be- 
nignità dcl.npftro Santo .martir^L-»! 
hau.efle y pi uco, an 2 i.fch er.zare con 
«00 lui,i:he vfeciam ente punirlo , 
,npn cosi auuenne ad v»n!aIcro, che 
non ad .inilanza» ma ad\onta del 
Santo osò d'accoharfi ad yna do- 
na, perche ac(ù egli j?igoro(amon- 
te punito, benché i foiiti fegni dei 
la celefte.pwceuole^zza np vi;m4 • 
ca0erp. tanto hall ò perift uzjzicarc 
la .curioiìcà della compagnia: 3c 
egli auuiftoii del deiiderio.com u- 
ne>fatto0 da capo h incorni nciò. 

Vi.uea,già fono più anni, nel 
paefe di Èecorezeti vna donna à 
nomeSpfiabcn^agiaca de* beni di 

for- 
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0 fortuna, Ile punto meno virtuofa, 
i- e diuota: nó le mancauan'ad ogni 
iQ modo, come è la pratica di quella 

d vica,Iefueafflitcioni, e ramarichi, 
e- perche doppo molti anni di ma« 
trimonio in vn odiofa flerilità do- 
u lorofamente languiua« Rifonau^u» 
:ó in tanto per tutto la fama de’grà- 
io diflìmi miracoli del Santo Mennat 
^ e la buona donna vlflafì priua dì 
^ tigli, e ricca di robbe,deIiberó fe- 
m co tieifa di offerirne anticipata- 
), mente la parte igli honori del 
$anto : Perche hò io da afpettarei 
lei dicea ella, che mi priui la morte^ 
). di ciò chepofTo far mio io eterno^ 
]. quafvfura più innocente , ò qual 
el più prudente indudria ? Viuere^ 
quattro giorni me commoda per 
goder*eternamente di feliciti in- 
5; terminate: Se quello Santo è sì 
Q. piaceuole a* voti dcllaltrui cuori, 

ò, ben debbo io fperare che^radi- 

(I fea quelli del mio cuore , e della 
mia mano .fé tanto prontamente, 
di rimediacon ptodigij a’ mali del 

corpo, 
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corpo, non po(To già dubitare che 
vie più amorofamcnce no prone- 
da à quelli della mia anima* An- 
drò à buttarmi a* fuoi piedi : iiia 
quel Tanto cempio»qua(i in vn'ad- 
lo deirinnocenza» purgherò colle 
lagrime la mia rea confcienza^ • 
quelli betìiiche polfeduci da mèJ^ 
ban cooperaco a* miei vitij, dedi- 
cati ai Tuo Tanto culto gioueràno 
à purgarli, e li Teruirano ò di mer- 
cede pe’lriTcattode'miei falliaò di 
tributo per la gratitudine de* Tuoi 
fiiuori* Fatta quella deliberatione 
raccolTe vna grolla quantità d*o4 
ro,di gioie, & altri mobili pretfo- 
fi,per quanto poteuano le Aie for- 
ze portarne feco, e fenza farn^ 
motto à veruno dellafamiglia per 
tema di non elTere dal marito, ò 
da altri frallornata nel Tuo rifo- 
luto difegnojfola Toletta inuiofli i 
riuerir*il Tepolcrodel Santo, non^ 
Tempre la pietà và accompagnata 
dalla prudenza, e queifelTo per al- 
tro tenace de’ Tuoipenlieri, nond 
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le da dire quanto vi (ì renda oAina- 
> to,qual’hora in riguardo dcJIa pia 
\. apparenza fiima gcnerofid di vir^ 
it tù queJjche è pertinacia di natura* 
lì. In fattiquefta buona donna dal- 
le rindifereto fuo zelo alqiiato mal 
configliata auuiofll fcnz’accom- 
j pagnamento v.erunoj e confidata 

j. iòlo nella protettione del Santo à 
,0 riuerire le Tue fàgre reliquie,ch€-i 

erano alquante miglia diflanti.era 
jj gii bora di mezzo giorno, e cami- 

nana ella per vn tal bofehetto po. 
co praticato, e difeofto non piu 
d’vn quarto di lega dal fuo tcrmi- 
ne, quando fe le fi incontro vn-, 
(bldato a cauallo della compagnia 
^ di quci,che per ordine del comu- 
^ ne della terra per mantener libe- 
‘ re le firadc a’ pellegrini battcuano 
la campagna , che poi per priuati 

intereflijcomeèfouenre coftumc 

^ di quefti tali, più perfidamente-r, 
perche più ficuramente infeftaua- 
Quefti in veder]a,compiaciu- 
I tofif sfrenato che egli eraideirau»- 
, B ue- 
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uenenza di ^uel volto » coman« 
dolle che s'arreflaiTe • tremò la^ 
merchina airimpenfata difaimen- 
tura 9 e tardi pentita della Tua na« 
fcofta partita , attele quanto più 
francamétepoteuadciòjche quel 
foldato da lei fi volefTetÉra quegli 
in tanto fmontaco da cauallo>e co 
piaceuoli domande Tinterrogaua 
donde venitfcjdoue andaiTe,& al- 
tre cofe fomigliantù & ella giudi- 
cando, che'l negotio tuttofi rifol- 
uerebbe in ifpogliarla di ciòcche 
portaua di buono , per non irrita- 
re coll^refìfienza, chi non poteua 
vincere colla forza, gli offerì ad vn 
tratto queirinuoglio pretiofo,chc 
ftimàua Toggetto delle di lui vio- 
lenze . ma ben tofio lo federato e 
con guardi, e con gefii , e poi pur 
anche con impure voci le fece co- 
nofeere che à gioia affai più pre- 
giata hauea drizzate Tinfami fue 
voglie, *e la mefehinaperduta d’a- 
nimo per quella fieffa folitudine » 
chel’hauea accrefeiuto all’aggrcf- 

fore > 
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forci tutte adoperò quante mai 
h ebbe, e preghiere, e lagrime, e-i 
fcógiuriper ammollirlojgli erpoi* 
fé Thorreiiolezza della Tua nafd- 
ta,rintegrici della Tua pudiciti:^, 
rautoriid del fuo parentado per 
indurlo à qualche riuerenza^ma^ 
Timpuro che era tutto occhi , non 
hebbe orecchie fifiTo à mirarla no 
badò à ciò che fi dilTc ; ingegnofii 
ella fopra tutto d’intimorirlo col 
rilpetto douuto al Sato , à cui ho* 
nore erano indrizzati i fuoi paffi , 
rammentandogli i caftighi, che^ 
douea temerne; ma la perfidia di 
quel cuore dalla fua pafiione ac» 
ciccato aflfatro,e dalla prontezza^ 
dell’occafione con nuoui fiimoli 
precipitato, ne di preghiere fi ren- 
deua capace, ne di minaccie.e vi- 
fìe inutili le piaceuolezze per isfo- 
gareTimpure fue fmanie,fi riuolfe 
alla violcza;e sì legateli al piede le 
redine del fuo cauallo , acciocché 
intanto non fifmarrifle, diedefid 
firapazzarealia peggio quell ho*^ 

E 2 no- 
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norara matrona > che difperata^ 
d*ogni humano aiuto inceneriua 
colle fpe(Te Tue Arida il Ciclone co 
(ingoiar confidanza richiedeua il 
Santo martire della protettione-j« 
che dal Tuo fauore erali promeiTa 
in quel viaggio fatto à fuo hono- 
re^e’l Santo^che le permife forfe^ 
quel raffronto per godere delle-j 
valorofe fuerefiftenze^vìAola nel-< 
Tvltimi pericoli non fu più lento à 
foccorrerla; ma comparendo al- 
rimprouifo sù dVn generofo de- 
Ariere fpauentò talmente e col- 
rarriuo,e col volto, e colla vocc_j 
queirimpudico offendicorejche^ 
fmarrito,& attonito arreftofli im- 
mobile.e'l Sato prefa per vn brac- 
cio labuona donna, la pofe sifl ca- 
uallo di quel foldato,e guidando- 
lo per lo freno fcnza ftaccar le re- 
dine già legatefi da quelfinfame^ > 
al piede , conduffe ad vn tempo y 
iAeffo la dona, e trafcinofli dietro j 
il ladrone fintai luogo del fuo fé- ^ 

polcro. fe alla nouità delio fpetta- j 

colo 
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colo aecorreffero à gran truppe t 
riguardanti>n6 è neceflàrio il dir-* 
lo, come neanche ip]aufi>concui 
à guifa di trionfante accolfero ÌSu» 
generofa matrona, oue rifeppefì il 
fiiccediito,nonce(rando ciafcuno 
di ringratiare il gloriofo lor Pro- 
tettore, che fì bene alTicuraua e la 
ftrada a’ denoti peregrini, 
ftelToil domito rirpetto, ne fù trà 
gli virimi quello ffelTo foldatojche 
riconofciutoil fuo faIlo,e confe^j 
fando di douer la propria vita al- 
la benignità del Santo, che lafcia-* 
ta glierbauea, volle con faggio c5« 
figlio dedicarla tutta al fuo hono^ 
re^rimanendofigliannfchefopraj 
uilTe preifo il fepolcro del Santo r 
oue con opere di pietà, e di mor- 
ttficatione ingegnoffi difodisfare 
airindegnità de’ commefli fuoi 
falli , e di ritirar gli altri dallate^- 
merità di commetterli. 

Fù il fine del raccóramento ac- 
eompagnatoda diuerfi lodeuoli 
fentimenti de gli vditori, ma i più 

E- 3 . fer- 
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fermaronfisù laconfideracionc-^ 

' delle mifericordie de’ Santi, che-^ 
ad vfanza del comun Signore pro- 
curano anzi l’emenda, che’I gafti- 
go dc’raalfattòri:quindi pian pia- 
no inteflendofomigliantidifcorfi ? 
della beneficenza del Ciclo, del-' 
Kingiatiiudinc Humana, cdella-. 
douuta contritione de propri j fal» 
li fi condufiero ad Alefiàndria* 

E'poftaqucftafamofifiìmaGit- ^ 
tà sù le riuc del noftro Mediter- | 
ranco, Id doue ftende i fuoi confi- | 
ni TEgitto, della cui prouincia el-, 
la è la Metropoli, eì capo.Ritienc 
ancora deirantichifiìmo fondato- 
re Aleflandrola gIoria,e’i fallo, co- 
me che appo de’ Turchi, da quali 
giuda il loro idioma vien’appel- . 
lata Scanderra, habbia perduta 
queirinefìimabile pregio della-, 
vera Fede , che fotto del gouerno f 

delVagelifta S.Marco la refe fra le f 
Citta Ghriftiane illuftremente fa-, j 

mola^Giunti in Alefiàndria, s’ac- j 
comodarono in diuerfialbcrghii ^ 

eia, . 
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e la nollra Imperiale donzella per 
non efTere conofduca , ridrodi à 
ilanziarecon vna pouera donnic- 
ciuolai che gouernauavn'ìiorpH 
tio de peregrini • non le fù ad ogni 
modo pofiibile il celarli afìfatco> 
perche penetrato il vero dal Pre- 
ilde>che à nome d’Antemio tenea 
il gouerno della prouincia>ancor- 
che non ardilTe à vifìrarla in pu- 
blico, per tema di non noiarla^» 
ni entre fi pretendea nafeofta f inr- 
uiò chi fecretamente à Tuo nome 
lariuerilTe le tuttoinfieme infie- 
ni e 1*0 fferifle pronto alla di lei di- 
fpofitione il filo volere 9 il fuo po- 
tere in quella prouincia: e la cor- 
tefe Principefia no gradi folo Tof- 
ferta,mà per eccederla di vantag- 
gici andò quella notte in palazzo 
si vifitare il Prefide, elamoglie-j, 
che confufi ali’honore, le fi butta- 
rono à piedi, fallando la-loro tra- 
feuranza co’i rirpetto douutoaldi 
leigufto, c. con pretiofifiìmi doni 
atte (landò la fincerità dellofTe- 
E 4 quio; 
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qtiioib lor cuore: Approuò Apol- 
- linarelefcufe , accettò i prefentf, 
che tutti difpensò dpgueri > & orj 
dinato loro che fenza akra dimo« 
ftratione d’honore la lafciaflero 
profeguhenelfuodiuotopellegrij Ir 
naggio, affèttuofamenteacconi- 
miatoffi • Fochi furono i giorni 
della dimora in AleiTandrìajequei 
pochi affai bene fpcfì in varij ef* 
lercitij direligiofadiuotiono. Vi- 
(ito ad vno ad vno tutti quei ino- 
ghi>che la pietà degli habitatiiol 
culto difille facrè reliquie rcn^ 
dea' più riguardeuoli; sfogò con-, 
tenerezza di (pirico il feruore de* 

Tuoi aiffetti ;e con ampie limo (ine 
prouide à gli altrui bifogni. ma in 
tanto più generofì peficri couaua 
nel cuore I ne fodisfatta ò dam^; 
mirare, ò d^'nuidia re quell’ero 
co modo di viuerc , die in più di* 
iiotiflìmi Monafterij da gran nu- 
mero di perfone, e del più fort^ 
fe(To,e del più debole vedeua pra* 
«carfìidifegnaua pur’anche d’ini t* 

tarlo 
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tar lò in fe ftefTa/e tra per li Tuoi pri- 
mi difegni, e per le cofe di nuouo 
e vedute, 6i vdite affrettaiiafi à 
grande liudio di colorire i gi4 gra^ 
tempo delineati abbozzi di nuo-* 
ua vica.con tal penfìere pollo 
mano alla donna cuflode dell al*< 
bergo vn. conueneuole prezzo »» 
rimpofe che con ogni fecretezza- 
laprouedeiTc di tonaca, e fea pil- 
lare daromito colla Tua cinta , Se 
altro arnefe folito ad vfarfi^ Eran - 
fluefli vna tal rozza intrecciatura * 
di peli , che coprendo infieme* 
mente, ,e tormentàdo le membra^ * 
femiua ad vn tempo (lelTo 8c alla- 
modeflia,& alla penitenza. Ha uu^ 
to il tutto , fenza che veruno de* 
fuoirauiiertiflfei tririnuolto delle 
bagaglie più care cautamente il rr- 
pofe.quindi vfeita dalla €ittà,giu-, 
dico neceflario aircfFetto delle-j 
foe determinationi lo sbrigarfi 
dal retto della famiglia, che Terai. ^ 
rimatta,edata libertaa ruoifehia- 
u^j^^bondeuolmente prouedo' 

£ 5- tili/ 
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tili per poterli commodamente-r 
eondurreiòue piàlor piace(Fe»noa 
ritenne fecole he vn fol vec£hio,& 
vn eunuco vie più per decenra-t. 
che per lèruigio difua perfona-: 
e moftrandofì fianca del viaggio 
diterra> per meglio fiaccarli da^ 
tutti ,; e godere intiera libertà di 
maturare, & clfeguireiconceputi 
propofiti, pofiall in marer andò i 
QQcare in Lenna>iuogo pochc^ 
biglia, lontano dal fepolcro del 
Santo, benché 4Ìipaele malageuo* 
Ie,emontuolb. Qui volle al folita 
aaCconderfi Apotlrnare , Hìanoni-i 
so in qual guifa rtfeppelì- il di lei 
arduo dal fattore del Tèmpio del 
San to, ò,c 0 m e altri Icr i u e ,dal G o- 
nernatoredellatena, e prelb feco 
vn buon drappello d’altri cittadi- 
ni» andò à riuericia hn’allaffanza, 
ou e li era fermata, offerendole co 
cgnifincerkàd’adettociò , che ci 
potè uà,; e quanto defideralie per 
comodità del fuo viaggio gra- 

M ApoUinarero&rte^madcufolj 

- - -- ' 
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le> adoperando iniìem e le parti e 
di corteiìa^e di xnode(ìia.concen>^ 
toITi bensì ,ehe la piouedellè di 
quattro giumenti acci a far la fall- 
ta> che limaneualeper condurli à 
riuerire il corpo dei Santo Marti- 
re Menna *. & il giorno feguentc^ 
doppo hauere puntualmente pa- 
gato il^pre2zoi(che è egli auaritia 
di gràde2za)e non decoro di gra« 
di il trafcurare benefpelTo (orni* 
gliati minutie de*^loro obbKghi, ) 
il drizzò con duefuoi feru4& vil> 
vetturale > che feruiua di guidai 
verib il religìofo ièpolcro^ Saliuali 
pian piano queirerta I quando il 
nuouo famiglio villa lanobil do- 
zella quali riconcentratain Te ileG 
fa,c da malinconolìpélieri fopra- 
prelà, tutta mutola, e ritirata prò- 
lèguite il caminoymal pratico del 
la dolcezza della cocemplatione > 
in cui la Santa Vergine foucntfi# 
delitiauali,per folleuarla da quel- 
Tapparéte triftczza, Signora, àllè» 
(ei camino>chc noi teniamo è al- 
£ ^ quan« 
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quanto molefto, efaticofo> beiLj 
può cgliaUeggerirnela noia colU- 
viftajj che ci off^iirifce delle Ipatio- 
fe campagne j che ne giacciono a* 
piedi.miri di gratia che nobii tea- 
tro ci rappr e iema, e di mareirLj 
vnoye di terra; anzi , fe non le dr- 
fpiacej che perpiii diuertirlaiolc 
racconti alcuna co fa di guftoj at- 
tenda à queirampio cafamentOj 
che in (ito aflài frequétato colàia 
quella pianura frd laltre vicine^ 
habitatiorii facilmente diftrngue- 
ftegli non è che vna grande, e ca^ 
pace oftéria per comodo de* paf- 
faggierii che da ogni parte vi ac- 
corrono in buon numero ; & iuf, 
non è guari gran tempo, facce fìTei* 
vn cafo , chefolo perla lontanan- 
za de* paefi ftrmo non fra ancor 
giunto alle fue orecchie.è quefto 
vn celebre prodigio del SatoMé^ 
na> di gratia'non vi fia drfcarorv- 
dirlo.E perche Apollinare vie più 
per copiacere chi si vogliofo moj 
IbauQfi di ridiitiO|Che pervoglia:^{ 

■ che 

r 
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, ch'e ella, fi haueffe dVdire nuoni 
I prodigi] del Sarò, di cui più à cuo- 

. reTerano le virtùy che i miracoli, 

' fece cenno di accòfentirej il buon* 

I huomo tàlè diede principio aliai, 
fila narratione r Chiamafi quefto 
tratto di campagna ! che noi veg|- 
giamo Loffoneca, e gli habiratori, 
ch€ vi fonp fpar fi, feruon d’allog^ 
gio ò publico^ò priuato à quel gra 
itumero di foreftieri , che da tutte 
le parti per di uer fi fini ciafcurti* 
giorno vi capita. Hòr quiui giun^ 

; ie, pochi annifono, vn buono, c-# 

ricco mercatante della proiiincia 
dlfaurr . Quelli era per altre 
; bifogne venuto in Aleflandrìa-^si 

doue hauuta contezza da milieu 
bocchede’numerofi miracoli del 
noftr a glorio fifTimo^ Martire, tuN 
to s’inuogliò' d'efièr’ancoregli à 
riuerirlo , e coirofferta d^alcuna-. 
f parte deTuoi beni , guadagnarfi lar^ 
di lui Tanta protetti one. Alla de-* 

rertninatfone fecefeguit reffettoy-- . 

e-poftofi in barca quellaga,ci^-‘ . 

L " TOÌ‘^ 
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voi vedetejfi condoffeiu 1 tardi al- 
la vicina pianura ; e poco pratico 
del paeleritiroifì ad albergare col 
publico oflelliere. Taccogljenze^ 
f^urono al folito di cotefloro ; oue 
non vi hanno à pena vifto> vi offe» 
rifeono con prontezza tutto il lo-* 
romper poco che vihabbiano pra- 
ticaco>vi richieggono con auidi- 
ta tutto il voilro:ma folle di quel 
tempo era de*pmperfìdi> che ha- 
uelTe mattai meUiere, Sauuertì» 
e ben preflo deila qualità del Tuo 
ofpite,checon vna borfa ben col- 
ma d*oro credendoli di meritare 
ogni compitezza de* piu efquifiti 
regali>fuoF di propohto ne facea^ 
pompa,epureiI maligno alberga-» 
tote daquelforo iftefiTo roalamé- 
teabbagIiato> non penfauaicheà 
maltrattarlo* Si cenala ièra> per 
quanto permetteuail luogo > afTai 
lautamente» edoppodi ella fu il 
nuono ofpite d*vn'agiato ietto 
ben proueduto; tanto badò per 
addormentarlo^ e fenza badare^. 

“ " " ad 
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ad altracautcia ri m ectcrfi alla di- 
) fereti o n e di q uelJ^infam e q ii efì i 

I oflferuato ih tempo del piiVquietOj 

» e profondo iìlentiorii troncò bar^- 

5 , baramente il capo; e perche erafi. 

• i’infelicejfofiefi cafo,od eletciotiei, 

• fenz’altra cópagnia tutto folo po>- 
fio in; vi^gio,e per nuoiia dj fau - 

• uentura ne pur altro; forefliercii# 

t craui qjla. notte j.hcbbe ogni fuo 

comodo quell o federato ladrone 
, di porre in falu o la preciola rapi- 

r j na- lcuopróffad ogni modo dopo 

* ' le commdfefceletatezze , molti 

■ incoueni€ti>,& intoppri che prima 

di commetterle non fi preiiidero : 
ferbato il denaro , conobbe l’ho- 
mieida,che non gli era sì facile il 
nafeòdere qucrcadauerojper darli 
fèpolturain cafàndhauea luogo; 
per andare a fepellirlo* in capagna 
\ non hauea tempo . non ofaua di 
.chiedex*Éiuto,ò domandar*aime^> 
no.parere da altri, ò per augritia... 
di no obbligarfi.a diuider la pren- 
da ò per cautela ài noneccirarfil 

ac- 
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accufatorii mentre bramaua com 
pagni. Dopo hauer feco di feorfo 
buona pezza di tempore già mez« 

20 pentito del brutto ecceflTojCO- 
minciato à fentire i gagliardi ri- , 
morii della confeienza ) eleiTe per 
lo miglior partito il farlo in pezzi, 

& accomodato il uitco in vxlj 
ampia, cella portarlo poi fatto 
giorno à buttarlo neiracque yici^ 
ne .. troppo fearfa lauanda s*era^ 

^li procacciata per sì gran fallo% 
in quella flomacheuole carnefici^ 
na. impiegò Tinfame il rello di 
quella notte, ingegnando^ à tutto 
potere di far sì minuti i pezzi, che 
malamente per quelli, che erano 
rauuifar lipoteflero.Kipollo tutto 
nella /porta rattaccò alfalto dVnar 
parete j e lì rlmifepoi à diuifare-j 
quel, che douelfe farli del capo, da 
cui, pili che- dalle altre membra;^ 
gfindieij della ftia fceleratezza po- 
rca temercicosi a* malfattori nien- 
te èlìcuro , e le bocche ftelTe de*' 
morti fanno fòneute^ddireu Ioro> 


Romita. Lib.r. nj 

pìà nafcofti delitti. E gii era e^ri 
(\i*l farne vn fomigliate gouerno , 
quado da vn*improuifo calpefìia 
di cauaIlo,e ftrepito di gran gente 
alla porta delfalbergo séti rifcuo- 
terfi. Fattoli alla fineftì^ per rico»»" 
nofcerne le cagioni, vide gii aN 
zato il giorno, & vn maefìofo ca< 
ualiere circondato da groifa trup* 
pa di foldati comandarci gran:-»' 
voci che gli saprifle . Atterrito it' 
inefchino, e dairhauefancóra tri 
le mani quella tefta, doppiamente 
confufoincpunro hauédò di tear- 
po di più oltre difcorteré, gittolla'' 
nella medefimafportaidotre ripo^ 
fle hauea Taltre membra, ecoitu^ 
vn’indicibile turbatione icefe ad^ 
aprire al fopragiiinto Caualiere-ir 
oue quelli il vide , pollo piede 
terra, con feueriffimo volto H rt^ 
chiefe doue folfe egli qucirofpi- 
te,i cui hauea quella medelima.*- 
nottenel fuo albergo dato rico- 
uero. fé à domanda si inafpettatai 
e di cui potea tendere sì mal co* 

to> 
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to , fi raccapricciafie il pouerac- 
cio> può ben penfarfi, pare dopo 
alquanto di rpatio>coincchifacca 
(bm bianco di maraufgliarfi delia 
domàda«contremola,e quafi bal- 
bettante voce rilpofe di nulla fa- 
pei edi forefiiere,e che la fera an * 
eccedente non eraui capitato ve- 
runo. Szi beneitipigliò il caualie- 
re, fé egli è così, non hai di chcL.» 
temere j ma io che non hò molto 
credito a’detti de pari tuoi,vofar* 
vnpoco di ricerca per le tue dan- 
ze , fe per auuentura troualh mi- 
glior modo d aflìcurarmene , ciò 
detto fi fpinfe dentro l’albergo . 
qui sì che perdette rode ogni 
baldazaje da detti, dalia prefenza, 
dalla compagnia di quelt’huomo 
già ftimando publico il fuo delit- 
to, aiuiegna che non fapelfeindo- 
iiinarfi il modo, fi vide affatto per- 
dutoilaonde per trouar alcun có- 
penfo aTuoi inforrunij , andò di 
volo à buitarfi a’ piedi del caua- 
liere , che fiimò inuiato à ricono* 

feere 
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fccre il fuo delitto > e come fiam-. 
facili à giudicare gli animiaicrui 
da*noftri,tutto iagrimofo»e con- 
fufo , Signorcili difle , mercè per 
Dioalle mie infamie.rauaricia mi 
acciecò>la pouerri mi coilrinfe à 
commettere fallo sì indegno* i(> 
hòvccifoqueirhuomoj maferbo 
intiero il fuo danaro; queflo fia^ 
tutto voiìroj io nonne hò cocco 
vn quadrino r farà gran pena del 
mio peccato l’bauer peccato f,n- 
za vtile * alta fine i! mio fupplitio 
non dà lavica àqueli’vccifov c voi. 
bauercte giufiamcntc (>uaciaj3:.a- 
to quello leforo con liberarmi 
dalia morte * Sorrife il Santo à si 
inetta propofìa (che il Santo , co- 
me intenderete, era quegli, che in 
cotal forma etacomparfo), e eoa 
vifo tra fdegnara,e piaceuolc Ve- 
di, rifpofe,io hòpotellàdi condo-' 
narti ildouuto galligo per colpa 
si enorme,* ma che emenda cu mi 
prometti di farne? qua! penitenza 
€tedr>.che baili per liberarci dalle 

pene 
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pene sì ben meritate? refpirònn- 
felice in vdire che fe Ji proponeua 
partiti di Tua falute,e raddoppian- 
do] gemiti, &i fingliiozzi prorai"* 
p£y che per foitrarfi dalla morte-», 
che ccnofceadouerrdiicódottoft 
al tempio del Santo Menna egli 
rhaurebbe offerto tutto quel pie- 
dolo capitale di robba, che co> 
fuoi fudori haueafì procacciato , 
dedicando tutto li refló della Tua- 
vita a’ feruigi del mcdefimo SacOè 
Fu accettata roflfcrta, come qiiel- 
laiche veniua da buon cuorcyche 
gran maeftro di virtù è la tribola- 
tione , ne s’impara mai tardi oue 
prenda ad infegaare il Gielo; Or- 
dinatoli poiché flaccaffe la fporra 
doue eran* ammucchiate quelle-» 
membra del mifero mercante-» , 
obbedì con quella confusone, e 
roffore, che facilmére potrete voi 
imaginarui.A quello fpettacólo fi 
pofe il Santo infieme con gli altri 
tutti inginocchione,efatca lunga 
orationeaicieioicomàdo a quel 

dir- 
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difmembrato cadauero, chefano, 
& intiero gli vtìicij di vita di bel 
nuouo fi ripigliane. &òdiuina-# 
potenza , badarono quelle voci » 
acciocché prefo da ctafcuno di 
quei membri il Tuo pofto coH*an- 
tica proportione perfettamente fi 
riunifiero . Sparue,ciò fatto, con-i 
tutti i Tuoi celedi compagni il Sa- 
to, rimanendo folo queiduet de* 
quali il mercatante dimando di 
non e{Terfi,che rifueglìato dal fon- 
nO) dupiuafi dell'altrui dupore^: 
màintefo pofcia in quai termini 
egli pur dianzi ritrouato fi fodkj, 
non cedaua di ammirare li prodi* 
gij del Santo, e renderli le douute 
gratie del beneficio. Auuiaronfi 
pofcia di compagnia al dinoto fe« 
poIcro,& il buon ode feriamen- 
te pentito de gli antichi fuoifall/, 
ragunataquellafomma di denaro 
che hauea, in pena d’hauer inde- 
gnamente bramato laltruijdonò 
il proprio alla Chiefa,*e veditofi di 
yn rozzo facco in habito di peni- 
tene 
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tente,rp€rc il reftantc della Tua vi- 
ta in fodisfactfon della morte data 
ad vn’innocente. Viife in talguiia 
fette anni raccontando Tempre il 
proprio delitto fortunata cagione 
della Tua Iklute^anteponendo al 
roffore della vergognajThonor^ 
del miracolo » ne punto curando 
della fua infamia per ingrandir la 
famadel Santo, da coi, come deb- 
biamo fperare, (e lopere del Cielo 
fon mai fempre perfette , fu non è 
gran tempo riceuuto à parte del- 
la fua gloria . 

Con quello difcorfojche fiigu- 
flofamente afcoltato da quella^ 
pìccola compagnia, e con altri tali 
fì peruenne al luogo , doue era il 
tempio del Santo , il centro de gli 
affetti d’Apollinare.fi Teppe prima 
digiungere il di lei arriuo» laonde 
fù conogni pompa dali’econonoo 
del facro luogo, e tutto il Tuo clero 
honoreuolméteincontrarai & in- 
trodotta nel tempio, benché non 
fenza gran noia delThumilePrin- 

cf- 
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cfpe(Ta,che con si fatti apparati da 
fuoi dinoti ritiramenti fentiua_i » 
violentemente diftorfi. Entrati 
tutti ad adorare le beate reliquiei 
non fapcua la diuotifllma vergine 
da quel caro anello naccarHiripe- 
teua co*l pendere il molto che ha- 
uea quel coraggiofo martire , & 
operato, e pàtitojfentiua tra quel- 
le ceneri ancor viua fpirar la face^ 
del fante amore, che l’haueadiua- 
pato,*e da quei pochi auanzi di of- 
fa fpolpate intendeua beniffimt> 
la virtù di queiranima,che già in- 
formate rhauea; quindi rifletten- 
do a fe fle(fa,e per quato ne giudi- 
caua,alle fue languidezze, e viltà 
di coraggio , arroflluafi de* fuoi 
modi di viuere , ne prima s'alzò 
dall'oratione chefecofteffanoa-. 
ìftabilifle d'imitare il Santo col- 
Topere della mortificationein vn 
romito deferto, da che l’era vieta- 
to ilfeguirlo nella fofferenza del- 
la morte in vna publica piazza.e^ 
fe non potea morire pc’l fuo Id- 
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dj Ojvoka almeno non viuere»che 
al folo Tuo Dio.t ma lafdamola-j 
con sì belli difegni,e vediamo ciò 
,cjhe fi facciano i di lei compagni, 
i quali dopo hauer qualchepez.?a 
idi tempo accompagnata T orano - 
nedellapadronailaTciandola ora- 
xe’à fuo bell’agio, fi diedero xoii-» 
TOapia curiofità à riguardare più 
per minuto gli.ornaméti del tem- 
pio: inquefìoaccofloflì loro vn-» 
tarhuomodf vifo grane, 8cautìc~ 
rojcon faccia pallida, e cnacilente^ 
cpn barba rabbuifat?,con incoici 
.capelli, e con vn’habito, che nella 
fua ruuidezza tutto fpiraua feue- 
rità,e penitenza.falucaronfi feam- 
bieuolm ente con cariteuoIi,&ai*' * 
fettuofe parole, epofeia il dinoto l ^ 
• romito , che l’hauea conofeiuti * 
per foreftieri,e che riguardando i * 
yarij, e numerofifegnali delle ri- . 
■ ccuute gratie, che per ogni parte^ ! 

di quella facra cappella in gran.# 

. copia pendcano,mofìrauan defi- 
dcriod’hauernc pi.ùdifiintanotif 


RoinitaiLib.L fif 

mi: cominciò d darne loro affai 
compito raguaglio. epocodop- 
po, Ma farei ben*io fciocco » fog?» 
giunfe, fé con cofe si minute > ^ 
volgari più lungam ente vi tracte- 
nelTijactédete di grafia, che fon*io 
fteffo vn vino miracolo, & auten- 
tico celtimonio de prodigi) di que 
Ilo mio benigniflìmo Protetto- 
re, £ perche haueano à quelle^ 
voci, come marauigliandòfi, arru- 
gato alquanto i foreftieri le ciglia; 
& aflìcurati dalla pratica , che fa- 
rebbefi la Jor Signora lungamen- 
te trattenuta orando» il richied^- 
uano , da che n'haucan’il como- 
do , à volere fpiegar loro più 
chiaramente i fuoi detti, volpnce- 
rofo di fodis farli) in si fatta guifa^ 
riprefe il ragionamento. 

£ra,& è forfè al prcfentcinAlef- 
fandria vn ricco mercatante hora 
fedeliilimo cattolico,in quél tem- 
po percinaciflìmo hebreo. coru» 
queftòa(?àiamicheuolmentepra« 
ticai lungo tempo, &eifodisfatto 
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delia lealtà delle mie maniere^ i 
con ogni forte di confidanzi me- 
co trattaua.hora occorfeli vn gioc 
no» come è il folito di coloro» di 
far^vn viaggio in parti lontaoejc-» 
volendo adicurarfi d'vna buona.# 
fomma di denaro, che hauea,per 
dubbio che in quella Tua lonta- 
nanza non per alcuna difauuentu- 
ra inuolata li foiTe^eleife per otti- 
mo partito il condgnarm eia» ac- 
ciocché fedelmente ce la guardaf- 
£ì • accettai volentieri la briga al 
principio per compiaceza d*ami- 
citiaimapob confclfoilmio erro- 
reimi acciecò in* manierail lampo 
di quelloro» che non fapendo ri* 
foluermi à redituirlo» deliberai in 
ogni euento che mi veniffe rido- 
mandato, di mettermi pertinace- 
mente al niego. Egli non hauea.« 
tedimonij daconuincermi, ilfuo 
dire nonpoteapreualere alla mia 
difdetta; il rubar poi a* Giudei, 
che hanfama d'aflaflìnare chiun- 
que dà lor nelle mani , fembraua- 
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mi anzi gétilezza,che furto, •ram'i- 
cicia d quefta volta douer cedere 
airamor di fc{lefrojnonhauer’ob- 
bligo che piùllringa, £he quello 
de'proprij intereflìi i tradimenti 
oue non fi rifappiano, meritar no- 
me d*indufìrie;e’l non ferbar fede 
à chinon laferba à Dio ,efier for- 
fè lodeuole, certo fcufabiie. quelli 
erano i difcorfi della mia auaritia» 
che siile prime ributtati come in- 
degni , mi guadagnaron pian pia-* 
no in tal manièra il cuore » che^ 
pienamente per mia viltd mi per* 
fiiaferò i praticarli » lamiafola^ 
moglie era confapeuole del depo- 
fito, e quella ò per non ripugna- 
tealle mie,ó per condefcendere^ 
alle fue non men cupide voglie^, 
fù aifai facilmente tirata nelfillef* 
fo proponimento, ad ogni modo 
non volli prima del ritorno del 
padrone toccar la borfai ne rom- 
perne il fuggello, con cui era fer« 
mata, volendo per maggior caute- 
la afpettare, che cefiato ogni altro 

F 2 li- 
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lidgio» potefll aiHcurarmi di go«. 

( dermeja come mùé Tornò di là à 
: qualche tempo il Giudeo 9 ne ia. 

: lafciai difalutarlo comeforeAie- j 
' re, di carezzarlo come ami^oiooa \ 
citante che vie più de’ Tuoi beni j 
mi caleiTe , chedelfuobene. mi 
prefentò delle galanterie , e pegni 
jnfieme del Tuo affetto, e ricom- 
pera della creduta mia fedeltà nel 
ferbarli il Tuo denaro • accettai il 
donos endeami della booti deJ- 
l!amico,che credeafì con si poca^ ) 
mercede ricuperare la gran foin- j 
ma d’v>ro, che data mi hauea nel« 
le mani. Fri alquanti giorni fu4 1 
come gii afpettauami,richjeftoÌ | 
reftituire la confìgnata borfa,& io 
fìngendomi tutto nuouo,e fiordi- 
co della domanda 9 rifolutamente i 
negai d'hauerla mai riceuuta . Si | 
flruggeua il buon"huomo,mi rug*« ' 

geriua il tempo, il luogo, le circóJ 
ilanze tutte del fatto 9 come que- 
gl*. che l’hauea bene a mence; ma ’ 
non potca rammentarle a me, che 


in 
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in tutti i modi le volea hauer per 
dimenticate . Mi chiamò innanzi 
a’Giudici, mafcnzateftimonijjò 
fcritcure^il perche alla rifoluta ne^^ 
gatiua miajC di mia mog)ie«come 
che rimanefTcro forfè i Giudici 
fortemente infofpetiiti del vcroj 
non ardirono à condannarmi, vi- 
ilo inutile ogni mezzo di cortehaf 
nehauendo fondamento da vfar 
quelli della forza, ò della giuflitia» 
s’appigliò il pouerino à quello del 
giuramento ; e diifimulata in par* 
re la rabbia giuflamence contro 
alla mia slealtà' coceputa, Amiconi 
mi diffe, voi dite di non hauer nié- 
te del mio ì io hò fìffo nciranimo 
d’haueruene dato prima della^ 
mia partita in ferbo vna groffa^ 
partejl’afFetto.che vi porto, mi ob- 
bliga à darui fede ; ma 1 euidenzai 
che mipar’hauer del cótrario, me 
ne dilloglie.fe vi aggrada, facciam 
coshandiamo di compagnia al fe- 
polcrodcl voilroMaitire Menna; 
sù quel deporto da voi si riuerito 

F 3 yo 
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vo cke giuriate dr non hauer ri« 
cenuro nulla del miof m^im magi- 
no bene, che alla pséza di si auco- 
reuolecedimonio ne voledo po^ . 

trece,ne potendo vorrete giurar’il 1 

falfo; ciò miferuirà- per proua in« 
dubitabile della vodra (incencai 
)&ad onta d ogni mia euidenza^ 
crederò d*ingannarmi* Il partito 
quafi aifai vantaggiofb fu da me^ 
prontamente accettato^ come chi 
fcioccamcntecred’crjcheinoflfefa 
d’vn nemico della diuina legger j 

non hanelTe douuto il mio Santo^ | 
prender vendetta del< mio fpcr- . 
giurojnon anuertendo^folle che^ 
io era r che in quefcelefle tribù* 
naie non vi ha luogo partialità di 
perfone> ò'prerdto di fceleraggir ; 
ninergiorno allcgnato caualcara^ 
mo infieme, e quà nevennirooje I 
ricordomi’ che nel viaggio alTai 
ficuro il buon*huomo , che io ha-; ^ 
uerei giurato il falfor mi (tuzzicò ■ 
più fiate dconfeflarli pure la veri- 
tà)» cheegli eraprontonon che 
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perdonarmi ringiuria, a donarmi 
in oltre ilterzo di tutta la fomma 
di quel denaro, *ma e l*àuaritia, che 
volea guadagnar*il tuttoje la ripu-^ 
tationejche haurei in tutto perdu- 
ta col confeifar iJ furto, mi tenne-» 
faldo, e quali fcherzando con eflb 
luijComefarete voi, li dicea,che-t 
per li diuiéti delia voffra legge-» 
non potrete entrare in quella no- 
fìraChiefa,€ome affifterctc al mi<r 
giuramento» e ehi farà per voi le.» 
voftre parti appreflb il mio Santo 
Menna? non per tanto la confida^ 
za di queirhuomo era sì grande^f 
che m’àtterriua, ^ cento volte^ 
bramai di troiiar modo da sbri- 
garmi con mio honore dà quel-- 
rimprefajma (ouéte fi^pfeguifco- 
tro i falli folo, perche fi fon comin- 
ciati. Cheche fifo(Te»non hebbÌ! 
cuore di ritrattarmi, e fatto buon*' 
animo, anzi peffimo» giurai ardi- 
tamente prefib quello Tanto le- 
polcro,che nulla io fapeua di bor- 
fai,ò di danaro confegnatomi da-». 

E 4; quel- 
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queirhebreo, Eratì queùi ferma-* 
to in queli*atrio>&aiTicuraco dal- 
ia Tua giuftitia con humili > &af- 
‘fettuofe preghiere follecitaua il 
Santo alla difefa della Tua caufa^« 
Veramente deteflo la mia teme- 
rità (equi sfuggirono alquante^ 
diuotelagrimuccie da gli occhi) 
meritaua benio aifai grane fup- 
pliciojmafia per mille, e mille vol- 
te rìngratiato il benigniillmo mio 
protettore, che con mano troppo 
più dolce fi degnò d emendar- 
mi fenza punirmi.attendetei 
e ftupite dclfamoreuoli 
traccie di quello San^ 
to perconfolatioQcLj 
diquell’infelice-j, 
eperlamia-» 

falute. .< 

.... 
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SECONDO. 


C Osìragronaua coftui vdÈj 
ta con attentione daTei?; 
ui deiriiupertale dózel^ 
]a>quandd al moto, ch’ella facea^^ 
auuercirono, che appagati in par^ 
tei diuotifuòi affetti>daua regno 
di volcrh rizzare j ac co r fero dun- 
que à feruirla^ rimefìo ad altra^ 
più comoda occafione ilfaperc-^ 
la riufcita del marauiglìofo fuc- 
ceffo. era in tanto fotta in piedi la 
Principcffa> e ftaccatafi con qual- 
che dolce violenza da quel facro 
aucllo>ritiroliì alfalbergo. Tre-> 
interi giorni ella fcrmoffi in quel! 
diuotiffimo luogo» e rigettata co- 
fìanrcmente ogni altra offerta di 
feruitù > di carezze, e di feftei iiL* 
quefto folo volle fi riftringeffeui 
i’offecuanza douutale cornea fi- 

F j 


^3®* PHhcipcfla'. 

glia del lór Signore , nel permetr 
tcrfòle aperto laditcf e di giorno* > 
e di notte in quel facro'Tempioj. 
ouetuttierano compédiatii fuoi‘ 
giubili , le fue delitie ; così< po- 
co fapta partir fene, così pur trop-- 
po gioiua nel trattenermfi; nutriJ- 
uà con qllcbeate ceneri lamoro* 
fò fuo fuoco; ftimaua di non ha- 
uermai-ripofato piùU fiio gufto*> 
che neirhore- delle lungbiliim^^ 
fùe vigilie preilò di- quell aitare^/» . 
iui dà! Sol nafcente, iui dal Sol ca- 
dènte Ufclaua fouente trouarli ;e- 


co me chi troppo' viue hauea in-»- 
quel benedetto fcpolcro accefe-»^ 
le fiamme fiiei fcntiua con vna::>- 
gioia dolcemente tormentofa dif- 
fàrfis ne ctcdéiia drpotcr gianr- 
cnai rimaner pienamente conté^* 
ta, che dopo h’axTerppfìò in prati-* 
caà tutto sforzo delfuo cuoro 

igenerofìeflempij'dicoluijdi cui ‘ 
adoraualcglòrioré memorie; 

Ma in tanto non cranfi rdilei 

férui ‘ dómenticati ‘di ftim olare 

cuci 
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quel buon cufìode del Tempio ài 
(piegare loro gli vltimi auueni*. 
menti di^quel racconto cKe ha^ 
uea gii incominciato^ à fpiegare;. 
onde fceltafi^vn di quei giorni vnV 
bora affai commodà , fi prefe eglii 
d affai buonavoglia à riattaccare- 
il filo dcl'troneato difcorfo . Giuu 
raiicome vi diccaisù quello facrcn 
altare i danni delfamico Giudeo* 
fagri lega mente il falfo; clic accie^ 
cato dalla mia’ auaritia ne potei» 
arroflìr della laidézaai di fallo sii 
brutto» ncrpauentarmialla pre- 
(enza di Santo> così prodigiofo.. 
Hor- finita la cerimonia dcirefci^ 
orando giuramentO|& vfeito libe* 
rodai Tempio che tratto tratto^ 
temeimon mi? dòteffeà mioga^- 
ftigo rouinare fuTcapo-» con ali- 
trettanta allegrezza, quanto hauea^ 
prima timore,, confolàndo coil^ 
fimulatc cortefìéf amico, per nom 
aggiungere al danrro lè beffe, n'pi-* 
gliammo il camino dì ritornar*aI-- 
Dofite cafe^ noo erauamo mol*;^ 
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to difcofti di qui^ quando, non so 
come, ne perche, caddi diikdrofa- 
' mente co'l mio cauallor e mi vfcl 
difacca 1 anello, con cui era in., 
caia fermato il forziero delle mie 
robbe. m alzai lènza danno, anzi 
con gulloidandomi à credere, che 
quel picciolo pericolo folTe ftata 
tuttala pena del mio grane delic-^ 
to» cercaicon diligenza Tanello^ 
manon mifù poiTibileil ricrouar 
Io i laonde per non perder piu té« 
po,ne badado più oltre, che i do« 
Qerne far fare vn’alcro a! mio arij 
riuo nella Citta, rimontato à cap- 
uano, feguitai col compagno il caJ 
mino, Giufimo à Loffoneta,che è 
quel tratto di paefe,.che nel falire 
quella mane quàsù haurcte vedu-j 
co , & è ben celebre per altri pro^ 
digij dei noflro Santo, applaufe^ 
chi' vdiua al detto., & a^rmando 
d’hauernegiàrifaputoalcuno;hor 
bene, ripigliò egli,giun(imo à Lof* 
fonerà , & entrati neirhofteria per 
dare vn poca di rifioro noi,^ 
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a*caualliifatca alcuna poca proui- 
fione,ci pofimo à rauola; ma bea 
altra voglia^ che di mangiare ha^; 
ueai afflitto mercante, nefapeaJ. 
darfl pace delle fue perdute affat- 
to fperanze.riprédea la fouetchia’ 
fua fiducia in vn'huomo d'altra^ 
legge, d’altra fede, che la fua. tac- 
ciauafipur’anche di troppo fem- 
plice nel ricorrere alla proua del 
giuramento in honore d’vn San^ 
to da fe mal creduto , e dalfaltro 
forfè poco prezzaco.rammentaua 
che gii tutti i torci erano ìfuoi; 
effò fteffo quali per vna proua in** 
fallibile hauefeletto quel mez.* 
20, che riufcitoli infrurtiiofo,Ii toi 
gliea ogni arbitrio di fperar piu 
maijne tutto, ne parte delfuo dal-^ 
rinfedele amico» così vaneggiaua 
l’addolorato, tralucendoli pur an-* 
chedi quando in quando nel cuo- 
re qualche fcarfo barlume dico*f 
fidanza nel Santo , àeuis-erari- 
meffo. ne quelto il volle più lunw 
gamentedelufoi d^vdicecome-j:: 

S ta^ 
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Scauamoico'n^e vi difli,.vnitame> 
^eàcauola^ bcnchedi voltoi edii , 
cuore affai differenti» quando> vidi 
fo|?ragiungerui; vn mio valletto di 
camera » che tutto' fretcolofò , Se: . 

anfante, doppo hanermi riueritoj, 
gittòsù la menfa laborfatquella^ 
borfà medéfima del mio> Ebreo»i 
cosi come fl'aua ben fuggellàta* e: 
perche io al: Tuo inafpettatQ arri^- 
do » e molto piu alla villa, ddla^, 
borfa oltre modo mi era turbato», 
hehbi a pena voci dà chiederli do*- < 

de,&d che veniffe.Et egli:la. miai*- 
Signorafpedimmf, non è molto, ài 
tutta fretta , imponendomi che io) 
vi portaifi quella borfa, che voi vc-- 
dete,à cagione, chegiunfe poche-»/ 
bore fónoàcafà vn nobile cauav 
liere» che confégnato à madàma:^. 
ranellòjcon cui era fégnato il Vo- j 

ilro fòrzicro ,, avoftro nomerfn» 
giunfe, che con ogni polTibilc ve** 
lòcità pre/a quella borfa là* vi mai 
dalfé,, perche troppo^ era. fièro ili 
tormento, concili intamovi cfU4> 

. • .u W — • — 
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ciaua^il Santo Màrtire Mènna:.^. 
Qnefto è quanto ella mimpofe-j,» 
i^eccoui ri voftro anello* • A que- 
llo aiiifojà quella VI Ita, qual’io mi^ 
rimaneflìinon poftb rpiegariiirl’in* 
tenderete da» voi. ballerà forfeL^ 
direi chefù pari lanria turbarione- 
allàllegrezzaiche fenti in quel pu* 
to il confolato mercatante; ^rico* 
nobbeil fuo depofito , econ elTò ' 
1 efficacia della protettione del Sà- 
tò;che con giubilo indicibilé,&af- 
féttuorilfitne lodi non ceflaua di 
ringratiarefi chìiedendòli della Tua 
poca confidènza mille volte per- 
dono i mi rifeoffi finalmente an- 
che io i e Tefc le douute gratic al 
mio Santo, che in sì amorofa ma^ 
niera gafligato m’hauca, tornam- 
mo di nuouoàriuerire Icfiic bean- 
te reliquie ; ;ma ben’cradiuerfai. 
qneflà feconda vi fitadalla prima?' 
il' buon’Èbreoconfacrò^ immarr-»' 
tinentc i mille feudi, ’che m’hanea-i 
offerti per ricuperare gbalrri dne^‘ 

■ milapèt l*òlio déllà^dàmpai^ 
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ardere à quefto riuerito feporcrc^ 
e quindi quafi coceputo maggior 
lume I e più purificato ardore net 
fenOj^ rauuedutofi delia follia deila 
fuacredenza>riconobbeia verità 
deiia nofira fede^ & egii, ia fua fa« 
miglia altri molti delia mede-^ 

fima fetta dal fuQ esempio aliec- 
fati, e dai prodigio Gonuinti, dop-* 
poi debitiammaefiraméti fi bac^ 
tezzarono .. Io dolente in eitre^ 
ix)o,e fenza miTura arrofiito del^ 
la mia vergognofa auaritia ^ ìsl^ J 
fciata a'miei ia metà de* beni | 
che pQifedeua, con lor buona^ 
licenza applicai fai tra metà in be*-^ 
neficio di quello benedetto Ìuo«^ 
go,e per picciola giunta vi dédi* 
cai anche mefieflb,e l’opere miei, 
féruendo in quel che pofib àgli' 
vfi della chiefa, & a* bifogni de*' 
peregrinijfperando dalla benignif^ 
fima pietà del nrio ProrettoreL^ ^ 
che fe mi emendò colpeuoie, mi 
confolerà penitente.llfinedeldi*. 
fèorib fù da chi vdijualo accompa'* 
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gnato co’plauH non meno alla pie- 
tà del rauueduto» che alle glorie 
del Sàco, imparando à temerlo in- 
fiememéte,& ad amarlo, pche ne 
lafciaua impuniti i delitti^necaili- 
gaua,ma emendaua i delinquéci* 
Dopo i tre giorni della dimora 
ftimò la virtuofa Principeira che 
era homai tempo da porre in pra- 
tica gl’ideati fuoi nuoui difegni di 
vita, e lènza piu trattenerli quali 
ripolàndo airombra deHaitrui; 
palme vfcif in campo à coltiuare 
coi fangue,ò co’ fudori le proprie» 
COSI fodisfatto in parte alle fer»> 
uenti fuc voglie, e licentiato l’vno» 
de’feriii, ordinò chcfe Tapparec*- 
chialTe vna lettica , pubblicando 
di volerli condurre à vilìtare il 
celebratiUìmo monafterio degli 
Anacoreti , che nelle defolate^ 
campagne di Scete con fama di 
gran fantità diniorauano.Era vi-» 
cina la notte, elTendole quali fen^ 
za auuederfene trafcorfa gran par* 
te del giorno in prendere cogedo 
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dal Tanto amato Tuo martire^ e 
Vergine ftimandola opportuna a’ 
Tuoi difegni > volle (ì viaggiane» 
accòpagoata dalTHunucoiche fo« 
Io Tera rimado della fiorica fua^ 
corte 3 e dal lettichiero à caualla 
^feguì il camino fin verfola mez- 
za notte:quàdo giutaad vn fonte», 
che ritenne poi lungamente da^ 
quedo celebre fuccefio il nomei# 
d’ Apollinare» ordinò chefidafiè^ 
alquanto di foda a* giu menci » e di 
tipofba* lor corpi.haueafi giacila, 
caiitelatamente ferbate dentro la. 
Tua lettica quelle vedi da mona»* 
co, che dicémo hanerfi fatto eom^ 
prare in Aleifandria ; e qui dopo- 
vnafe:0U€ntiflimaoration€,nells^ 
qiraiefiippltcò il Tuo D;o , che fi. 
degnaflc di approiia re i Tuoi pcn» 
fieri»e dar felice riufeitaà quei di- 
fègni, d cui dimaiia lui ftellb ha- 
uer dato le prime mofie, alzò lci> 
bandinelle della lettica, e fpiando- 
ciòjche fi faceffero coloro ». che la> 
feruiiianoili vide profondamente 

don- 
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dòrmire.ranto bafìblleper accer- 
rarfì del diuino volerete coltaila:^ 
congiótura edèli’hora jc dèi Juo-- 
go, rpogliatefi le vefti, fènó' pom-r 
pofei almeno riguatdeuolii di cui- 
crafi per votalapparente decoro' 
£n’a‘quel tépo>fernica,vefìifli ad^ 
yn tracco quei monacali arnelì 
tàtopiu allfegra quàco men’orna-- . 
ra.qnindi faccofi il sato fegno dèi-- 
làcrocCiSiinuocaco cófidècemé-- 
te il- nome di quel Dio"f per cuii 
amore ponealì- à difficile im»^ 
prefa,.viciTpedira‘mence dalla 
ticai dt inoltroffi nel bofco • Enè^» 
buona pez^fa qnellà notte per di^ 
lù ngarfi à più potere da* fu oi;n e fS 
fermò fin’ à> tanto, che le paruè-j' 
d*e(rér in luogo tale da non efl'e- 
re piiirittouata .- La mattina fu c-^ 
gliacifi quei famigli, & attefo lun- 
gamente, & in vano Tordine dii 
partire, penfarono di farne motto» 
alla padrona,come d 'bora già op- 
portuna da profeguire il viaggio.* 
Hor chii faprebbO' ridire quali fu- 
rono» 


f 
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reno i loro fentimenti , quatido 
accoftatifi alla Ictcica non vi tro-r 
uaronojche levefti foledellafan- 
ta donzella? Arreftaron turbati j 


ammiuolironignorantidi ciòjche 
fi douefierofare^diedero nelle la- 
grime>e nelle firida.la chiamaron 
àgran voci, la cercaron per tuttOj 
ma fenza fruttoibiafmauano bene 
la loro trafcuraggine,maicuraua(i 
altresì colla nouità d*vn cafojà cui 
non mai haurebbon fapdto pen-< 
fare per prò u edemi, alla’fineac- 
cortifi di gittar via il tempo^&af- 
fliggerfi fenza profitto» con l’in- 
uoglio di quelle vefti, e col refto 
delle poche bagaglieaiianzate ri- 
tornarono dall economo del fa- 
cro tépio , ò lufingati da qualche 
fperanza di ritrouarla ini di bel 
nuoiio per eeceifo di feruore riti- 
rata ad orare; ò per prendere da.i 
ciTo lui parere di ciò, che in euen- 
to sì sfortunato douean niaifarfi, 
£ perche quella leggiera ^eranza 
fiianìben prefio, altro non fouue- 

^nen- 
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nendo loro di meglio , prefenta- 
ronfiai Prefide d*Ale(TandrÌ 3 , no- 
tificandogIiiagranperdita> che-» 
hauean fatto, c che da quelle vefii 
così inabbàdonoIafciate,da quel 
femore di fpirito in piùoccafioni 
ben conofciuto > dal tempo , dal 
luogo della partita^non potea for<* 
marfi altro giudicio, che d*e(Tcrfii 
nella più rimota parte di quella fo- 
refia ritirata à viuere da penitéte ^ 
Alla prontezza della relatione,alla 
probabilitàdeirhifi;oria>dt al (erc« 
no de’ loro volti parue al Prcfidé- 
ce poterli dar fede à quanto nar- 
rauanojcome che mal pratico de* 
fcptimentidelCicJo non fapelfe.» 
approuar del tutto per veravna-» 
fomigliante rifolutione in vna tal 
Principefla.Fece dunque egli cer- 
care con rotciie,eminutadi]fgen« 
2a tutti i vicini ipoghi , eperpro- 
uidéza forfè del Cielo, vie più che 
perindufiria h umana, riufciro inu- 
tile ogni fila follecitudinc ,ftimò 
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fu cced u to all ’I mpexat ore^efel to 
vn 'Aio b u oxpo , che giudicò più à 
,propofito^oltre alle ìcttereincllfii# 
quali pienamente lo raguagliaua» 
e de] modpjfon cui sera perduta 
la Pj:incìpc(ra,c delle diligenze al - 
trettantó grandi^quanto vane pex 
rintracciarlajli confegnò ben con^ 
.ditionate lemedefime vejfti, chc^ 
hauea Jafeiate. pùàpena qiiefto 
funefto m eifaggio aUa'corte^chai# 
fi riempi tutta di duolo. JL*Im.pe- 
j:atore>rimpcratrice non fapearL^ 
darfi pace pet si gran perdita.ha- 
nean iìn*i quel punto numeraci i 
momenti^ non che i giorni della-i 
di lei lontananzaiattendendoneL.» 
ad ogni bora il ritorno» hor conu 
qualcuorepoteano ydire di do- 
uerlo difperarc per Tempre? La fa- 
miglia imperiale, il Senatoria città 
tutta non per vfànza dafleconda- 
re gli affetti del padrone » ma per 
ifìimolo difuoiproprij fentimcn- 
ti afHigeanfi io eftremo , si era.» 
yniuerfale Tarn ore infième » e"I ri- 

fpec- 
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^ettO) con cui n amauano i bene.* 
ncij,e neriueriuano la vircù:s^ac- 
Crebbe il pianto alla vifta delKab - 
bandonare vellimentaie quali mi- 
feriauanzi dipretiofo ceforo più 
che confolafléro l’affanno del per-’ 
duco bene>raumentauano colla^ 
rimembranza.Malafciamo lacor* 
te in quelle tenerezze , che’i tem- 
po fteflb faprd afciugarne le lagri- 
me) vediamo in qual maniera co«' 
là nel deferto fé la palli la pianta.* 
Apollinare . ella dopo d’efferfi ri- 
dotta in luogO) oue pensò di foc- 
craril (icura alfinchiefte di chiun- 
que la ricercaffe^proflrata in gi- 
nocchi, (i dedicò del tutto a quei 
Dioiche già era tutto il capitale^j 
della Tua vita* (laccata affatto da^ 
quanto goder potea nel mondo i 
voltò pienamente i Tuoi affetti ai 
cielo, e rifiutata la monarchia del 
padreiapplicodi feriaméte all’im- 
perio delle Tue paffioni «non vola 
si alto quella mia penna , che ar- 
difca à (piegarci lenti menti (olle- 

ua- 
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uatiffimi di quel cuore, i feruori 
de’ Tuoi affetti, le delicie delle fue«# 
orationi , le vifite,le confolationi 
celelli,che douea ella godere in-» 
queiranguftiffimo angolo della.* 
fua grotta, che appunto oue me- 
no hi di terra, iui più facilmente. 
racchiudefiilParadifo:gli Angio- 
li, che fenza fallo nefurono &i mi- 
niftri , & i teftimonij, efll ridicano 
ciò che videro , ciò che ammira- ^ 
tonoiio accenno folo,& anche af- | 
fai fcarfamcntc gl’inctedibili pa- 
timeti del Aio tencriflìmo corpo. 

Il luogo, oue ritiroflìla mia Tanta I 
era vn’ifoletta , ò per dirlo piu j 
. fchiettamente, vn pezzo di terra.^ | 
più folleuatc , e più afeiutto den- 
tro dVna vada, e limofa palude-j , i 
che conforme al folitodeiracque 
fozze, eftagnanti, nodriua innu- 
merabile moltitudine di mofehe 
tafanijzanzale, & altri tali anima- 
letti di trafitture quanto più mi- 
nute, tanto più intolerabili ,sì fo- 
no elleno e fpeffe,e penetrati, qua- 

fi 
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fi riTparmiando la vita»e’l fangue » 
acciocché Ha il tormento più do- 
]orofo,e più lungo. Epurquefti 
erano de’ più leggieri affanni y che 
la delicata donzella iuifoifriffe : il 
fuo vitto nò era, che vn perpetuo 
digiuno, medicando folo da tem- 
po in tempo da vna vicina palma 
infipido,e fcarfo rifìorojche potea 
ben feruirle anzi di (imbolo delle 
fue vittorie contro alle palTioni $ 
che di foftétaméco per gli bifogni 
della natura.Gli ardori del Sole.» 
riiorridezze del freddo, l’intepe- 
rie delle ftagioni già tutte l’erano 
indifFerétiife nóin quàtoiui magj 
gior fentimento trouaua di gufto» 
oue più penaffero i fenfì . niéte più 
fannoiaua della neceflìradel dor- 
mire, (limàdo tutto perduto quel 
tempo, in cui ò non oraua perim-* 
parare à patire, ò non patina per 
difporfi ad orare, e perche non^ 
l’era poflibile il vegliar femprej > . 
adagiatali fii’l nudo Aiolo con vn 
guanciale ò di legno, ò di falfoino 

G prò- 
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prouaua vigilie più tormentofe-# 
del ripofomedefimo del fuo fon- 
no.e per dir tutto io vn farcio>non 
tammcntauafì d’hauer corpo, che 
per rammentarfi di tormentarJQ, 
In tanto non perdea tempo il ni- 
mico comune, e fuordi mifura^ 
arrabbiato in vederli si vilmente 
abbattuto da tenera donzelletta»^ 
aguzzò collarabbia i furori, ne^ 
]a (ciò mezzo da fouuertirla. la^ 
tormcntaua tutto dì colle fugge- 
Ilionhe colle fantafime Tinquieta- 
« a anche la notte.rapprefcntauale^ 
il diletto della vita lafciata,l’hor- 
rore della nouellamente prefa* ac>* 
crefccale in eccelTo Ja grandezza 
di quei dolori , di quei patimenti» 
che hauerebbeineuitabilmentcLj 
incontrato, rammentaualc la na- 
turai fiacchezza del fefTo, la pro- 
pria fua tenerezza per la nobilCij 
nafcita,e gentile educatione, ne-» 
cran degli vitimi sforzi il propor- 
le dauantiaH’animo i pianti de* 
fuoi genitori , 1 afdittione de* piu^ 
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cari; la tenere2za in fatti dell’hu- 
manitàiche con armi più delicate;» 
e più fen/ìbili 1 tanto più violente» 
quanto più naturali » e perche più 
domeilicheypiù ei£caci ,la com- 
battea : & in vero qual gruppo di 
dillurbi , qual’ eflercito d’intoppi 
no douette sù quei principij cer- 
chiare il cuore di quella generolà 
donzella ? Vergine>nobile, delica- 
ta» fcompagnata da ogni difefa>i, 
fenza aiuto» fenza conforto, fenza 
configlio, farpafiaggio si cftremo 
da' palagi alle grotte, dalla, reggia 
ad vn deferto » da vn’Imperio ad 
vna folitudine . come potea ella-, 
iperare di refiftere a sì rigorofo 
tenore di vita ? quale hauea pro- 
babilitàdi non perderfi in impre* 
fa si temeraria quando poi non-» 
fofie più à tempo il prouederui ? 
chirhaurebbe cófigliata ne' dub- 
bi), chi confermata ne’ propofiti? 
chi afliftita nelle tcntationiPla fola 
vifta di quelle balze, di quei diru- 
pùgrincontri delle befiie,e delli^ 

. G 2 fiere 
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fiere feluaggiejrhorridezza di qlle 
defolace bofcaglie > e romjce foli- 
tudini j e fin gli ftefiì fuoi nuoui 
arnefiiviiiitozzi, pungenti, che ad 
ogni moto trafiggendola con mil- 
le pungoli la manteneuano in c6- 
tinua rimembranza deirinfelicitd 
di quel nuoiiofiatO)non potean^ 
far perdere il coraggio à qual fi 
fia piùmafchia,piùrobuftacoftà- 
2a ? o Dio, e di qual tempera di 
virtù doueaefier formato il di lei 
cuore punto non isbigottico da.^ 
tante,si' grani, si ragioneuoli 
coltà?o ie era egli diuerfo dal no^‘ 
firo,che à gfimpedimenti noiiut 
che leggieri > e di ninna portata^ , 
finti anche taluolta , e femplice-* 
mente appaienti, cambiamo penJ 
fiero, e dallelodeuolirifolutioni 
ci ritiriamo. Sprezzò Apollinare.^ 
tutti gfincontri, e gloriofiflìma.^ 
trionfatrice del mondo , della fua 
carne, e del demonio, ipcrimentò 
fedelmentepronto mai fempre al 
fuolatofaiuto diquel Signore-j, 
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che è il folo Iddio d ogni vittoria • 
e fi non oftante la fchiera di tante 
maiageuolezzedafuperare. vifie-» 
in quel deferto più anni>emula de 
gli Angioli neirinnocéza de’ fuoi 
cofiumi , ammirata da gli Angioli 
neli’eccefibde’fuoi patimenti.gii 
l’era fparito dal volto ogni vefti- 
gio dell’antiche fattezze ; co’ [car- 
pelli tutti lacerile fcarmigliati>cofi 
gli occhi rinconcentrati , colica 
membra feamater con vn'inuolto 
d’ofia mal rieouertoda vna pelle 
tutta grin2a»abbruftolita>e fquar- 
ciata,e con vn vifo da’pungoli del- . 
le numerofe zanzale, e da gli altri 
innumerabilipatimenti sì contra- 
fattOjchedella prima Apollinare^ 
più non rimaneua in Apollinare^ 
ne pure vn picciolo’ lineamento . 
Anzi perduto di vantaggio ogni 
inditiodel più debole fc(fo»"come 
ne erano in verità fiiperate le for- 
ze, non potea eifer più conofeiuta 
per donna; come che per lo difet- 
to della barba doue& e (Ter fa- 

G j cil-- 
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cilm ente creduta vn’eiinuco, 

\ Ma era già tempo, che virtù sì: 
luminofa à gli occhi del Gieloico- 
pariffe anche in pubblico à dar lu- 
ce al mondo, ne fi rifìringelTetra-^ 
qlle defolate capagne vn’efsépio* 
di vita degniflìmodeffer pubbli- 
cato ^ infìruttione dellVniuerfo,. 
Fù dunque auuertita in ifpirito 
Apollinare ad vfeire da quel riti- 
ramcnto,acciocche vifFuta lunga? 
mete afe fte{Ta,& al fuo Dio,ò pee 
ersépio d'egli alxri» ò da gli altrui 
cfTempi à viucrc più perfettameur 
tcimparalfè. e per marcherare inJ^ 
nocentemente e’I nome, e làcódi^ 


tiene de lla fua vita, fi facelTe chia« 
tnarDoroteo, cheè tanto dire^ 




quanto dono di Dio , fe era pur 
troppo vero , cheT fuo effère y. eh 
fuo- vinere non era , che dono dii 
Pio. Hauuto il comandamento, e* 


da gl’inditij ben noti a*Santi , cui’ 
fono SI frequenti le vifioni,aflicu- 
ratadel diuino volere, lafciò quel- 
liafiòJitudineper condurfii viue- 
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re in qualche comunità di Re- 
Jjgiofi , che più opportuna fe I m-» 
contraiTe* fe pur pocea dirfì , che^f 
tornaua a viuerecon glialtri, chi 
fotto nuouo volto>enuDuo nome 
porea più che mai dirfi di viuer' 
anche fuori di fcmedefima . Di^ 
lungatafi dunque vn buon tratto’ 
dalla Tua folita Ranza incontroiR 
in vn maefiofot e venerabile vec- 
chio) à cui profondamente inchi?» 
natah» chiefe con humìltà» e mo<« 
defila la fuafanta benedittione^;. 
gliele diede volentieri ii reucrcn* 
do Religiofb , non poco edificato^ 
delia coropoficionc di q^uel volto», 
in cui appariuano affai chiari i fe'» 
gni di pietàjc di penicenza^Quindii 
auuiat]fi di compagnia per quel-» 
faperce campagne alla volta del 
ilonaflcria» che vi era famofifli- 
modi offcruanti Relìgiofì» Doro- 
teo ( che così chiameremo anche’ 
noi daquì auanti la nohra Apol- 
linare) richiefe il CGpagno del no- 
mete da quello gli fù benignamé- 

G 4- tc 
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te rifpofto 9 che veniua nomato 
Macario.al famofonome, Bc al ve- 
nerabile afpetto s^appofe Doro- 
teotancofto>che doueaclfer que- 
gli il rinomato padre de’Monacij 
che habitauano ne'defertidiSce- | 
tei e di cui con fomme lodi hauea i 
vdito più volte difcomre; laonde j 
buttofieli immantenente a piedi, e | 

con voce accompagnata da de- 4, 
uotiffìmc lagrime Sia benedetto i 
quel Dio» efclamò, chemifàde- Jj 
gnodi veder*vn’huomo,ilcuino^ W 
me già fi cofonde con quello det- . ^ 
la virtàPadreiniorhoggi èlapri- 
ma volta, che vi miran quefti oc- 1 
chi, ma è gran tempo, che vi hò 
maifemprealpenfiero. Lafaraa^ ^ 
delle voàreactioni è fiata l’idea^ 
della mia vita;perintcndere,chc-r 
lononfaceanulladi bene,baftaua ^ 
il rammentarmi di quel molto , ' 

che m’hauean detto, che facea vn 
Macario.queftiefletepietanoin-- 
fieme irimproueridella mia negli 
genza,.e rincentiuidelmio'ferua- 
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re. O quanto è ftato per me felico 
damane il voliroineonrroi la di- 
uinapronidenzaicome fermamé- 
temi perfuador mi ha condotta 
da voi}acciocchepiù mai primau 
della mia morte non vi abbando- 
DÌ.SÒ che ftd à voftro carico il ma 
naftero di q*ueir Angioli della ter- 
ra, ò ReIigiofidelParadifo.& auue* 
gna che io non fia i patto veruna 
degno di vna si Tanta eompagnia>: 
i^ruitò almeno di famiglio a’ fuor 
fierui. mercé alle mifericordie deil 
mio Signore , hò qualche buoii-*. 
penhero neiranimajconhdo nella^ 
benignid dello ileflb,che in virtùi 
di tati fantiffimi huomini, difpor* 
rom mi ad operare tolerabilmen* 
te benef;& al caldo di tanti incen'4 
dijd-am ordinino, fé non faprò ac- 
cendere in si: belle fiamme il mio» 
cuorcj. non potrò non arroìfìrmi 
delle mie riepidezze.^Cosidicea-** 
Dororeo, e’I fànto vecchio fodisi- 
fatto infieme,& ammirato deilau#' 
virtù: de] nouello fuo ofpite,- fat- 
; 9 to- ^ 
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telo forgere in piedi, etcneramc^- 
teabbracciadolo, Quelle lodi,dif?’ 
fé, che voi dato haucce à Macario,) 
non. fon punto le mie; toltone^- 
rèflere ftato. eletto dà qiiei miei t 
fanti R'eligiofii per fingolar’efler- 
ci ti 0 d e) la lo ro hu m i 1 1 à, e patie n -• 
xa,in lóro Superiore, tutto fon *io) 
altro da quel Macario dài voi dé- 
fbritto*gh encomi] voftri,6i anche: 
maggiori debbonnal miò Pàdfe.^ 
Macario dèfonto pochi anni fono> 
con ben meritata fama dì eccelle.* 
tifllmafantitài di coftUi io ho prc« 
fóirnome",. Siabbandonatoi co— 
{lumiima non pili di queftòi io vii 
ofFèrifeo molto volentieri là no^^ 
flra cafà, che fard honorata dalia:^. 
voftra prefenzaic di vantaggio sa— 
tifieata dàlia vofiradiiiotione. Go) 
queflijC fdmiglianti offici] di cari^ 
tàfcambieuole fi tratténeroquel 1 
poco di camino, che lóro aiianza— 
ua pergiunger*ai mcnafìero ^ ini il ! 
fante Abbateaffegnò vna ftanza:^ . 
daD 0 ^ 0 tea- , ouadél difagi o fi ri- - 

ito- 


WH. 


; ^ ^ ^ Romita.Eib. IH, i f 5> 

fForafife , e da quei cariteucli Pa^ 
dri riccucflc gli ofTequi'i Toiiti far— 
fiàgli ofpiti nuoui.. 

Ira il monartero fituato nell 
mezzodiqlle defoiare campagna* 
d’vna delle ^uincie,in cui è diuiro> 
PEgittOjpomatedì-Scicijòcomci^/ 
altri fcriuonoj di SGece>poco metr. 
che il camino di diie giornate lu» 
ge dal famofo mote di M ùria alTaii 
più per Teminéte virtù. di quei fo^ 
]i tari j h a bicatori) che per 1 em iné«> 
za delle fcofcefe Tue balze conti- 
guo alle (Ielle , e quafi non diùii 
Goloniadel Paradifo. E ben’èra^ 
anche queùo (ìanza di perfèttiffi-^ 
mi Anacoreti j che ad huominì dii 
fantitàmeno che eroica non da- 
ua al b ergo quel l uogo, i cui efìte*- 
midifagi non Baurebbon porutoì 
eh e d a V n a (ih golàr i ffi rn a i V i r t ù pa-r- 
tientemente rofìcrirfì; ScoÙauaiiì 
sàfattamenre da qual (ì (ià villag-' 
giojod hahitationi più: frequentai 
tei .chefiior di via tra rimote , 
horride. bofcagiie , chiuntjue per: 

Cu 6 j al*”- 
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alcun cafo nVfciua , haiieua di bi- 
fognojp^er afficurarfi il ritornojde’’ i 
còrrafegni porti à bello rtudio perr 
cincracciarneil camino^* ò pure^ 
dalia porteura delie rtelie^& afpec^ 
to del Cielo rauuifarne il fitOiSce-*- 
rilc oltre modo la terra punto nó< j 
vi producea di vtile, ò diletteuo-* ; 
Ì £5 non però dolcanfcnegli habi-^ 
tanti, che di fearrtrtìmo, e mal c6» 
dito vitto pienamente (bdisfa^ j 

eeanrt.ràcquai gran fatica, &ia^ | 

aflai tare-parti cauauafi, e qiierta.» | 

non già noeiua, ma bituminofa-^^, ■ 
c di cattino fapore, appagata la f ©5 
te à corto dellamarezze del gurtoi^ 
c pur querti patimenti non femi* | 

, brauanor che piccioli contrapert: i 

alle delitie delle loro menfe. Che 
diròdi quei, che fofFriuanfi, qual* , 

liora prendeano à più fen'amen3^ ' 

re mortifìcarfi ? altri con catenc-/j I 

- ii cui folortrepitorecaiiafpauen^- 
toipertutto quello fpatio di temi*' 
po , che duraualoro là Iena,à tut^ 
td rigòre^ fi flagelJauan )c mem-* 

bra|. ^ 3 
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bra> cKe folo perche eran proprie,> 
sì a/praméte fi flageilauano.mol-- 
ti confecolofi cilitiji eruuidain- 
cr^cciatura di peli trafiggendo adi 
ogni punto- con mille pungoli il 
pectbjsforzauanfi di renderio im-*‘ 
penetrabile alle laecce dei nemi-’ 
co comune, ral’vn! ò ftancando^ 
la fame con digiuni cótinuariper 
giorni ) anzi per fettimane intierC|> 
ó pure mefchiando collè viuati- 
de le ceneri , colla beuanda le la*^ 
girne, imparauano à viuere senza'- 
vitto,&i fchernire,piìi che à fup»- 
plire i bifogni dèlia natura.Iltem*^ 
po dedicato alfonno sibreiie , il* 
luogo per prenderlo sì difagia-- 
to, e’I ripofo tutto così interro t-^ 
to>che non volontario riftoro deli 
corpo, ma folo vna forzata cefla-- 
rione dalle vigiliepotea chiamar-^ 
fi; a proportione di' quelle eller;^ 
no mortificationi erano Tindhi^ 
ftrie per domar Watto i moti deli 
lenfojle viuacitàdelle pafiìoni piòi 
interne:; vn’anneg^ione del proi-- , 

prioi> 


* 58 > Della Priìicipeflai 

prio volere fin al fegno di non hai^ 
ucp volontà , che per nulla volere; 
di filo talento., vna refignationci# 
nella prouidenza diuina , come dii 
chi niènte confidi delle Tue indu.- 
ftrie. vna fquifitifiima diligenza! 
nel profitto.dcllc virtù» comedi 
chi tutto attenda dalle proprie^^ 
fatiche* vn*humiltà sì cieca infie— 
me,esì perfpicace, cheTombre^. 
più minute deMor difetti aciitar 
mente oflféruando, lo fplendore.#. 
delle file; chiariffime perfetti onii 
nulla ofleruaua.vna obbedienza^, 
sihabituara, che non difiinguen- 
doil proprio gufto dà quello deh 
Superiore, haueanQ,deirohbedire- 
il merito,nó il trauaglio. vn*vnio-^. 
ne tra loro fieffi sì intima, che fó** 
lo per eflercitare i vicendèuoli of«*- 
ft ci j di carità, fembraua diuifo iitju 
piùcorpivn cuore, epernon fcr^- 
marmi piùlungamenrein marcriài 
sjismpia,, e dir tutto in vnfàfcio,, 
v^n a c o m un icat io n e sì contin ua^ , . 
ss Amorofanellelù gh jfTì m e,e q u a* ^ 
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! fi'perpetue oradoni col lor Signo*- 
re,ché,fe non attendendo alle af-- 
fìittioni fpontanee de’iòro corpi>. 
haueffi badato alle delicie fole-»- 
dèiranimamiarhaurefti faputo dai 
ij quel deferto d’Aìiacoreci diftin^ 

\ galleria patria de’beati,^ 

In albergod’huomini sì virtiiofii 
ritirato il noilro Doroteo'fù vn-*- 
I giornoj quando più opportuno liì 

parue,vifitatodal S.Abbate,c6 di» 
fegno d’informarfi dèilé coditio* 

I ni dèi Tuo lìàto^della fua vita, e pré ‘ 
^ dèine cbfòrmcil bifogno Io ricbie 
I deiréjIè dòuute deliberationi.S aU 
j: 2Ò Dòroteo à ritierire MàcarioiC 

I diiedèrlilabenedittione;e quegli' 
I ' con vna dinota correda vicende^ 

I Dolìnente inchinatofeli , inuitollo’ 

à'far'infìèmc vn poco d’òraiione.'« 
Eran quelle le. più: vfate cerimo* 
r nié nelle vifite di queli’huominiii. 
4 die mercè ad Vna folitaria ritira<^ 

1 tezxa.tiTtti dedicatifi àtratrar coll 


Gielò i non mai ponenanO d coni* 
i werfaricon ;gli htiomini dellà^ter^- 
f fap^ 
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ca yfe prima coiroratione non ap- 
prendeuano ii modo> ó non pren* 
deuano almeno licenza di farlo^ 
Finita Toratione , s’accomodaro- 
no i nofìri Romiti à federe, efii ili 
primo l’Abbate » doppo alcune-» 
poche dimande concernenti aliai 
contentezza di queirofpitio , &al 
trattamento de fuoi albergatori, dì 
richieder’il compagno fi conten - 
taife di. darli qualche cotezza deli 
fuo nome , delle conditioni dellà^ 
fila nafcit3r della Tua profeflione,e:* 
quali mai fi fofiero fiati gli efferci^i 
tijdella pafiata , quali foflero i di^ 
fegni della futura* fua vita j à cur 
Doroteo che per viuere in queh. 
fagro luogOi di cui erafiin srpoca 
tempo oltre modo inuaghitO y ve- 
deua eflerli; necefiario il nafcon*- 
dcr’il veroipernon: dirli falfo,con'. 
vna premeditatanarracione bre- 
u em e n te srfodisfec e rPadre n on-i> ;Ì 

liò io molto che fauellanii della-*. / ? 
pafiata mia vita, come quella cheil^g, ^ i 
vorrei non hauerlai vifliita, sì ma-^ ^ 

- ' Ja^ 
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lamenre rhòeonfumata. Nacq^li 
in vn luogo affai lunge di quà,e-# 
naufeando le vanità del mondo, 
che perla parte > che me n’cra-^ 
toccata, purtroppo sforzauanfi 
di corrompermi il cuore . vdita-> 
la gran fama della fantità dique- 
fio monafterio,m*inuogliai dlmi- 
tatne gli effempij . fotte pretell(> 
dVn dinoto pellegrinaggio mi li- 
centrai da’miei. acciocché per vrv^ 
importuna beniuolenza non mi 
frallornaffero dalle mie delibera» 
tieni ,Hò per iftrada patito aff^f*? 
e ne porto regnato il volto , 
tutto è poco per la ricompenfkt^ 
n’hò guadagnata di poter efferV 
piedi vofìri . nel mezzo dVna s$ 
celcfte comunità. Mifò chiama- 
re Doroteo.aeciocchemi fi riméi^ 
bri al continuo il debiroj che hò- 
co’l mio Die per li doni fuoi . fiuL. 
qua fembrami d’haucr nauigato^ 
ne fenza pericolo di tempeft^r 
c naiifra^ij f adeffo mi veggo ini-, 
porto, e ne lodo quel Signore, che* 
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mici Iiàfpinto , ne altro poiTode- 
fiderare, che in quello Tanto luo- 
go menare il reftante de’ giorni 
miei; aU’ombra di tanti vimio- 
fìfTimi ReJigiofi coprir la brut* 
tezaa de’miei falli ;& allaluccJ 
della loro innocente perfettione.» 
apparare almeno la ftrada, che-ji 
mi guidi alla penitenza. Appa* 
gato Macario di quel difeorfo „ 
fenza penetrar più oltre» Et io x 
diiìcy eoa faccia, tutta amoreuo- 
le, v’accetto, volentieri cra’mieit; 
co’ldiuino aiuto fpero dalla pie- 
tà della voflra indole ogni gran-., 
bene; e fe prenderete gli eifempi,, 
fìimojche ne darete ancora, & af- 
fai folleuati à* voftri compagni •* 
Chiodi datoli vn poco d'inftrut- 
tionedcl lor modo di viuereper 
accomodarfi all’vfanze comunii, 
e lardatali da lauorare vna ca- 
tena in queU’hore , che non reg- 
gendo la tefta alla lunghezza del- 
l’bcationi , per non gittar vana- 
mente il tempo , foleanlì da gli 

Ana- 
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Anacoreti occuparefrumiofame- 
tele mani ,IafcioIlo in pace . L» 
fparutezza del vifo della mia San- 
ta , la fìrauaganza dell'imprefa-^ i, 
che come niente verifimile to- 
glieuail luogo aTofpetti» e fopra^. 
tutto vnaparrieolarprouidenzaL.* 
del Cielo > che aflìftcua d quei co^- 
raggiofi penl(ìeri,non permife al- 
raccòrrò Superiore , che punto» 
s’auucdefle che eraingannato, eu> 
giudicando a*fegni ellerni dì r«- 
der’vn-eunuco ,e d*ògni altra- fu» 
parte fodisfattiffimo, amicheuoli'- 
mcnte tra* Tuoi monaci il riceimt>* 
te. Ma’! demonioj che fapca 6sv ^ 
niffimo il vero , ncfapea; darfi pi^ 
ce di vn tal coraggio, a tutto fuo» 
potere fi auualfe di quella debo- 
lezza di fefìbi che iludiaiiafi il noi- 
ftro Doroteo di ricoprire . Siien-* 
ti dunque il nouello Anacoreta^* 
aftannatoda continue moleftiffi— 
me tcntationi difcnfo,* e comeLA 
che e da Angiolo viuefle, e tra An- 
gioli ad ognii modo per quella:^»^ 

par- 
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parte, che ancora riteneua di cor* 
po , c di terra 1 gagliardi Almi pa- 
tina gli an'alci,& odinati Aim e le^ 
violenze: Fu quefto vn nuoiio ci- 
mento, in cui godè Iaprouiden-< 
za diuina , che pili belle, e glo*- 
riofe corone fi guadagnafie.Coa^ 
fcruenti orationi,con rigorofe.» 
penitenze , con feuerifiimo rac-< 
coglimento, & vna totale eflfat- 
tiifmia perfettione di tutte le Tue 
opere trionfò mai femprc felicif- 
fimamente di tutte Tinfidie del- 
rinferno, & afiài meglio con gli 
sforzi eroici della virtù , che con.» 
gli edemi abbigliamenti deirha^ 
biro menci lodcuolmente il fuo 
feflb. 

In tanto che qui fi combatt&^s 
anzi fi trionfa in vndefercoitiuol- 
giamo di gratta per vn poco ildi- 
fcorfoadAntemio perrkonofce^ 
re ciò che fi faccia nella fua cortei 
Hauca,come ai princìpio dicem- 
moi Apollinare vn*altraforelIa,e--r 
queda malciactata fin da giouiJ 

netta 
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netta in affai afpra maniera da vn 
demoniO)da cui età inuafata . hor 
come che il tormento datole non 
mai f'ofTe ilato continuo , ad ogni 
modo dopo la partita d* Apollina- 
re più lungamente intermefiTo,haJ 
ueale dato affai buon luogo di ri-^ 
pofoie di pace . quando arrabbia- 
to Tinferno nel vederli sì vi Imen-< 
te fuperato dalla Principeffaromi- 
ta^come chi altro non poteaj die^ 
defìàsfogare le fue furie a* danni 
della forella» e qiiafl fperando di 
vendicarli d’entrambe ad vn trat- 
to, nel colmo de* dolori, con cui 
cruciaualai la forzaua a gridare^ 
chela conduceffero ai deferto di 
Scete per effer guaritajche era di- 
fperato il Tuo male fuoradi quel 
sàto luogo, e che fé la volean viaa 
fenza dilatione cerinuiaffero.Pre- 
tendea il demonio , che òcono- 
fciuta dalla forella tra quei reli- : 
gioii la fua Apollinare > ò da lux 
fteffo per bocca della medefi na-j. 
pubblicata per qlla che era, haii2 
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irebbe pur’ vna volta guadagnato 
j’intento di farla partire da quel 
jnonaftero ; efenon altro tplto/i 
da gli occhi quello ftecco di vede- 
le, che fapelTc vna donna viuere-j 
.tra gli huomini fenza fenfo,& efler 
di carne, fol perche folle piti pro- 
digiofo il fuo modo di vi ocre da-. 
purofpirito.AI principio ò perche 
ifuoipoca rifieifìon vi facetìero,ò 
perche come di cpfa vanamente 
detta nulla curaHero , non mai fi 
dirpofeAntemioad inuiarladoue 
con tate grida, c fchiamazzi chic-, 
deua la mifera donzella d’eflercó- 
dottasma pure dopo alquàci gior- 
ni auuertendo tarvno de’ confi- 
denti, che parolesi fpeffoiecon si 
gran d’cifica eia replicate non do-. 
ueaneffer fenza mifterio, fuggeri 
riiierentcmenteall’fmperatorc-» » 
che non farebbe fiato, che affai 
buono configJio il tenrar’ancha-j 
quefto mezzo per liberarla.Sire-;, 
dicca egli,tutto fi è fperimentato 
fin'hora di feongiuri, di drationi, 

di 


j 
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di uoti > die la Tua pietd , il noflro 
affetto hd Caputo mettere in prati- 
ca . e fé non fe ne vede effetto ve- 

I runo, chisichequeftofleffonon 
fia Teffetto delle noftre preghiere 
l’effere ammoniti à condurre l’In- 
fanta da quei fanti religiofi,che U 

! guarifcano?Ma le fperàze fono in-. 
certe>il viaggioèIungo,eperico- 
lofo; perche efporre d cimento di 
- perdere la feconda figlia 5 oue già 
I in vn altro viaggio fmarrifll la pri- 
I. ma? anzi fe chiloconfigiia è'J pa-- 
1 dre delle bugie, non feruiid forfè 
I che apublicarper tutto le fuen- 
l ture della cafa Imperiale , 

I fenza punto alleggerire i dolori y 
f accrefcere gli opprobrij dell’au- 
gufla donzeiJa.Confeffo che fon-i 
tutti giufti motiui da farne teme- 
' re, e che per quefti medefimi hò 
> ì fin bora tardato a proporre que- 
Ha. rifolutione.ma che s’hd d fare? 
oue I mali fon difp erari, i rimedfj 
: non poffon* effere ne li più piace- 
li uoIi,ne i più vfatij in fatti noi non 

» ne 
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De potremo efifere a peggio.e per- 
che vorrem noi lafciarci nel cuo- 
re qucfla fpina di non haiier ten- 
tato anche queft^altro mezzo>che 
ne viene rapprefentato per vnica-- 
mente efficace? fiafi che non ne_^ 
vien propofto da configliere m oh' 
to ficuro t perche non pofliama 
credere che fia dato il configlio j 
per imperio del Signor Dio, ch^ ij 
la vuol libera, e non per malitia-. | 
del demonio, che la voglia affró- \ 
tata ? alle difficoltà del viaggio co * 
quàtaageuolezza potrà la vofira | 
Maeftà ouuiare?nonle mancherà 
accompagnamento, che la ciifto- 
difcainon pompe che Thonorino; 
e’I ricorrere fupplicheuole à gli 
huomini fanti non é indecenza di 
Principe, inà pierà di Chrifiiano • ' 

egli mi dice il cuore, fé non m’in- 
ganna Taffetto, che ne rimarremo 
ben confolati . la' virtù di quei fa- 
mofireligiofi mi dà fondamento 
per ogni gran confidanza; quefie 
fon proprie, fon vfate lorproue^e ^ 

non / 
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no faprà mai queRa furia d'infer- 
no far fronte à tanti Angioli del 
Faradifo. 

Parue all’Impcradore aflài ra- 
gìoneuole queftò difcorfo,e lufin- 
gato anche egli da quella (^^eraza » 
che per prouidenza del Cielo è 
mai fempre iVltima ad abbando- 
narci nelle noRre miferie ^diedoi# 
ordincjche fi poneifei opera qua» 
to per quel viaggio di Tua figlia^ 
faceameRieri . e dopole neceflà- 
rieprouifioni co copiofo accom« 
pagnamento l'inuiò da quei Padri 
neirEremo di Scete, precorfe 
fama di queRa venutai& auuerti- 
tone il Sato Abbate Macariodo- 
po vnaferuorofa oratione, nella», 
quale confultò co’l Signore Dio 
quellojcheintalcaib per gloria-, 
del fuo Tanto nome, e quafi dilli 
per riputatone del merito della», 
virtù egli fi doueRe fare, vfcì da le 
Reflb alTincontro de* cortigiani 
imperiali;& vdito da elfi il fine del 
loro viaggiojIcdomandedelTIm-' 

H ne- 
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peradore , e le rupplich e di tutea^ ^ 

quella comitma >ioge^gnoiIì coil* 

Jb u milite corcefì parole di fodisfar* 
li.Lodò la loro piec^,tina proccftof- 
iì della propria debolezza ; ram- l 
inentò loro,ehc quelle non erano j 

opere, di cui fi potelfe prefumere 
ficura la riufeita da virtù bumana« 
che tutto il capitale di quei fuoi' | 
buoni Anacoreti ilendeuafi à fup- 
plicarne viuamente il datore del* 
le gratie, benché non fenza ferma 
fperanza d’elTerne eHaudithracco- t 

mandallèro ancor elfi il negotio / j 
al Signore, & in tanto fi contea taf- - 

ferofche con penitenze, & oratio- 
ni fi procurane di placare la diui* | 

na giuAitia,e meritarci fauori del- 
la di lui infinita mifericordia; che 
^ in quella folo confidato ei prédea 
Timprefa i Tuo carico fenza altro 
prometter lor di vantaggio, che-i 
vna cordialilfima intercefiìone^ 
per gli bifogni di queiraffiitta Si« 
gnora . Accomodati poi nellei/ 
Sazedeglihofpiti iforellieri, egii 

fat- i 
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fattofi dar*in confegna dal camc- 
riere rinuafata donzeUai la <on- 
duATedDototeo , <hc-ben (enza^ 
penfìero d*v.n tarauuenimetoiiel- 
Ja fu a an guila celJctta llaua fi à fo^ 
lo dfoloamorofamente delitian- 
do co’l fuo Signore ; hauea gii 
Doroteo prelTo di tutti i compa- 
gni guadagnatoli nome difingo*^ 
lare in ogni eccellenza di virtù:n 6 
vi era chi non n amaflc i coftumlj 
non n’ammiraifeglicirefnpi.fem-» 
braua quella dinota comiiniti 
quali vna luminofa radunanza di 
itelle ne* loro fplendori tutte bel- 
le, non tutte vgnali; e pure anche 
in faccia del famofoMacariocon- 
tédea Dororeo del primo luogo* 
A quello fine Macario , che per 
h umiltà nulla fidauali di fe li elfo, 
dellderofo della buona riufeita di 
queirjmpiego, raccotnandolla à 
DoroteobHor qui chi faprebbe ri- 
dire grimprouili {lupori,le corre- 
li repugnan2e,rhumi]i fuerenité- 
ze in vdirliimporre si nuouo ca- 
li 2 rico: 
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rico:IOidicea amoroiàmence pìa- 
gendO) io/anar quefta donna Pio 
liberarla dal demonio ? che foii«i 
tutta piaghe nella mia cofeienza ? 
che fono p gli miei peccati liidi- 
briode gli fteffi demoni? Ah Pa- 
dre mio>e qual s’importuno pen- 
derò vi è cafeato in mente ? e da^ 
quando in qud io vi fon paruto 
buono ad attieni miracolofe» feu 
non vaglio per quelle dVna piu 
mediocre virtùPen lafciatemi piax 
gerele mie colpe» che non man^ 
cheràaltri piii virtuofo che rime- 
óìj alle pene di coftei;frà tanti per- 
fettiflìmi religiod hauete voi fat- 
to fcelta di me» che ne pur meri- 
to di viuere con eflb loro ;fe pure 
non Thauete fatto con ifperanza^ 
che debba queda volta il demo- 
nio far’d mia voglia, perche io ta- 
te volte ho fatto;lefuef ma quello 
Padre mio non c da fperare. io te- 
mo che maggior facilità vi farà» 
che collapratica di cotello demo- 
nioine redi inuafato anche io, che 

per 
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pertnio mezzo ne torni libera», 
cotefla tormentata Signora. Non 
li pcrmife Macario più lungo e’I 
pianto, e’I difeorfo , ma con grani 
parole ripigliandolo:FigIio»li dif- 
fe,io non vo dìfputare della voftra 
virtù, vi rammento ben si quella^ 
deir\i>bedien2a;ciò,che no meri:- 
tate voi per voi fteflb, lotte nerete 
da Dio per mezzo di quella fin- 
cera annegatione del vofiro vole- 
re , fpero che refterà feruitoil co-' 
mun Signore di compiacere alle 
V olire dimando, purché voi vi di- 
fponiate à non ripugnare alle mie*. 
Qui chinò Doroteo la tefla,CL^ 
pronto ad obbedire Facciali , ri- 
rpofe,il voler di Dio, ch’io non di-» 
flingiiodal vbflro, che mi fiere in 
luogo di Dio.e rimaftofi colla dó- 
2ella,fentì tatoflo in vedcrlacom- 
mouerfi con fenfibile alletto di 
^ compalfione le vifcere;e fermato; 
fi alquanto à raffigurarla, la rico- 
nobbe per la Tua cara forella, e-, 
ilrettamente abbracciatala nella 

H 3 fua 


/74 Della Principefla 
Tua cella medefima con ogni af- 
fetto 1 accolfciQuifùche fmania- 
ua il. demonio per venir* à capo* 
del Tuo incétoje pubblicare il vero- 
clTere di Doroteoy,mà per moltoi 
cbeilmìferofe ne sforzalTe» noxi^ 
potè giamai dichiarare quefìa si 
odiofa veritdvhauendòglielé la^ 
prouidènza diuina efficacemente 
vietato. Raddoppiata dùnque la^ 
rabbiacon nuouùe più atroci dor 
lori cruciaua rinuafata Signora^ 
maleeran fìère>erano anche bre- 
ui le furie » perche la prefenza di; 
Doroteo, per cui odio ei Tacere^- 
fceaj con imperiofò comahddlis^- 
raffrenaua*^ cosi ralTèmbraua egli’ 
vn furioninmo^cagp[accio,che nel 
rimpeto maggiore delle violenti^ 
lue imanieii alla vida^alla voce^del^ 
Tuo padrone è obbligato àfiìo mah 
grado à reprimerne Dimorarono» 
qualche di in quella maniera le.# 
due buonefócelle » appettando ini 
tanto trafperanzaje timore icor-^ 
Cigianii dei padre reiìco^ deirim*' 

pre- 


Romita. Lib.IL 17? 

prefa^e’l refto di quei fanti religio- 
li importunando con cotidiane, e 
feruorofe inftanzc il Sig^nore per 
la Iiberation« della loc raccoman*- 
data donzella, (juando vn giorno* 
piùche mai furiofo il demonio r 
eomefepreuedelTe dclfer giunto- 
li termine della fuaflanza inquel 
corpo, prefe con terribili maniere: 

ad affliggere la sfortunata fanciul- 
la, e con dolori acerbiifimi facca 
ben conofcere>.che le non era la-* 
mifera in:vn*inÌcrno> eravn*infer4 
no in lci::vn cuor di tigre farebbe-*- 
fi intenccita à quei: funeftd- fpet- 
racoIo> hor che dbueaeflere di: 
qucllb d*vnaibrciraxCper congiu- 
tione di fàngue,e per affetto di ca--- 
rità tutto beniuolézarc cbpaffio-' 
ne? fi proftrò tutta piangete a pie- 
di delfiio Chrifto, rofferìle fue^ 
lagrime, r fuoi patimenti in vccci^ 
•dell’ afflirtioni di quella mefehina.' 
le rammentò le fue vfate miferi-» 
cordic ; e con affetti dolcemente 
importuniiamorofamente viole ti4 

Hi 4. nfoCÀ 
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n*ottennela grada deH’indera fa- 
iute della Tua affannata rotella : e’I 
demonio, che da quei prieghi affai 
più fenda tormentarli, chelapo- 
uerinainuafàta nontormentaua^ 
colle fue furie, piu non potendo 
refiftereàlla vehemenza feruoro-; 
lìflìma di quelforadone , tutto 
rabbia, e difpetto efclamò Mi 
parto,mi parto sì, le tue vioIéze,i 
cuoi sforzi àmio mal grado quin-] 
di mi cacciano; chi sà,pagherom- 
menein qualche modo.e qui, bue 
tata à terra quella poueretta Si- 
gnora così guada, e mal concia da 
queirinfernalgoucrnOjche ei n’ha 
uea fatto,purfi pard.Di là a qual- 
che poco di tempo fi rihebbcla^ 
giouanetta,e libera affatto dalle^ 
tirannie di quell’ofpite importu- 
niilimo, tutta racconfolata diede 
grade aH’Onnipotcnte per le mi- 
ìericordie feco operate, & à Doro- 
' teo, che n’era dato si efficaccLj 
mezzano, e pofeia inuiandofi di 
compagniaallaChiefa, oue ora- 
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uano quei buoni ReiigiofijDoro- 
teo humiliatofi alla loro prcfen- 
zai c co vn fanto rolTore dcH‘ope- 
rato prodigio, manifcftò loro il fa- 
uore riceuuco dalla diuina bontdi 
tanto più degna, diceua egli, d*ef- 
fere am m irata, c celebrata in eflre* 
11)0, quanto per mezzo più inde- 
gno, & inetto erafì compiaciuta di 
palefare le ricchezze della Tua in- 
finita pietd . Fù comune il plati- 
fo,e rallegrezza per U guarita In^ 
fanta , e ciafcuno in particolare^ 
li diede à rendere gracie al Signor 
Dio, e gloria al merito deTuoi fer- 
ui: chjamaronli fubitoi miniftrt 
deirimperatorc, e palefato l’otte- 
nuto fauore,re(tituirono loro, ma 
in aflai migliore, e più pacifico 
(lato 4 'lmperiale fanciulla . nè qui 
è punto d’huopo il notare la con- 
folatione, che quei fedeli corti-; 
giani fentirono per la ricuperata-, 
falute della loro padrona; ò pure^ 
la (lima grande, che concepirono 
della virtù di quei fanti Religio<« 
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fì>percui mezzo s’era rioiperata:- 
il ruccefTò tnedefìmo aliai balie* 
uoltnente il dichiara» Quindi^refe: 
Ibrol&dòuiitegratieiconr larghif?- 
fìme.oflrertei.della gratitudine dcI-“ 
rimpcratore per beneficio strile V 
uante , chieltala lóro hcnedittio-- 
ne,e raccomandando confinceri^ 
td^d’affettoaUeloro orationi e fe - 
fi dCi e lafélieità del viaggio j fi li- • 
ce ntiarono per ritornare^ alla pa« 
tria«. 

Hòr noi làfciamoli 'andare > che - 
fen za veruno intoppo gin ngeran- 
no i fiiotempo > e colmeranno laì 
corte > eraolto più i genitori deK 
Tilhfànca d* vn indici bile* allegrcz-- 
za>vedlatno ciò che in tanto fi fac* 
eia nel fùo monalièro la trauefii* 
ta Apollinare. . II nuouo prodigio' 
non che . la gpnfiaS? ne pur d’vii-. • 
poco d*auralcgg»erifiìwdivana- 
^òriaCò quanvofòn dioerfe dàlie 
noftrelercflèfliòntdéJSàtilJ quafi ■ 
fdùerprefiamente^ manifefian doie 
iÌ’mok{r;chSedòueaà*Signore eoa 

effo^ 
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el!blèisìJiberale>e’rpoco chela-.- 
fda.fcarfa virtù;ii.corrirpondeua é, 
g^ittolla. in vn nuouo abifTò • cTHu» 
miltdjprocnrandò d<tutto fuo pò-* 
tcre, có'raddoppiatiiféruorr di pe-j’ 
•nitenze, e- piurigoroii efircrcitijjdi? 
iDortifieatiane eifigcre da Te ftcflai 
vnv féuerov gaftìgo^ deiròperato> 
miracolo V quafi dicommeflodc— 
littov Quiifinid^àuanzarfi a’ dannii 
ftioi laorabbiai déirinferno , e dò^* 
lente- delia: peflima^ riufcita-; de* ' 
fùoi difegnii ; macHinò mioue fro- - 
di pep dànneggiarla:*. e con vnai-*- 
traccia ben confaceuolè ad Vn de- ' 
monio,cioè*à dire adVn^ingegno» 
Atigelico, e fcelèrato,* perche non^ 
gliiera riufcitairpuBblicarla dó*-“ 
na quarèra", a sì canarlà" dà qu el i 
lidótiadiTàmi^rcIigtofis temo dii 
farli credere per" hu omo infame ^ 
C'- nell apparente iniqtiiti^ di lei i 
mandare in rouina^ la riputatione ^ 
di tutti’. . 11 Togget tane fùjq nella::- . 
Ìle(Tà mifera Torellà:d*ApolÌinare 
merebet Qoniardipa ad innafarla- 

HI d> dii 


i8o Della Principcflà 
di nuouoi (i diede à trauagliarla^ 
al di fuorije con non sò quali ma- 
lefìci) fece SI 3 che àgli occhi di 
ciafeheduno ella grauida compa- 
rine» cominciò pian piano à fpan- 
derfeneperla coree il bisbiglio;U 
fecretezza» con cui dal principio 
da quefìi à quegli comunicauafì 
ben predo proruppe in pubblica 
dimodranza; & à guifa de' Ramu 
che nel nafeere dan poche goccie 
dacque>e poco lungi dal fonte in- 
grofìano fenza termine 3 da vna^ ^ 
bocca in vn altra diuulgoflì fra ^ 
poco che rinfanta era grauida. fìs 
il rumor ne fu grande » non è da^ 
dirli: il pouero padre fé n aFdiiT&# 
in eccedo 3 e fenza termine fi do- 
lea>che'l demonio dal corpo fof* 
fe padato nel cuore di quella fué- 
turata dia figlia : pensò al princi- 
pio d'ingannarfii non daua fede a* ' 

fuoi occhi>edimauaillufione ciò 
che vedeua. & era ella veramente 
talejmàlaperfeueràza delloggec- 
tocondimodranae cosi fenfibili 

più ; 
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più rfngannarono ) perche facean 
fembiante di non poterlo ingan- 
nare. Bramofo almeno d’intéder- 
neTorigine, peroimiare, TefoiTe-j 
poffibileja sì ignominiofo affron- 
tò, elTaminò rigorofaméce ia figlia 
per rifaperne il vero . ma come-> 
potea dirlo la mefchina donzella , 
fé noi fapeua>e vie pitiche gli altri 
eflfa ftcffadi vna sì ftrana graiiida- 
za non finiiia di ftupirfi? negò dù- 
qiie rifolutamente d’hauer cono- 
fciuto mai huomo:e ben la Tua ri- 
tiratezza, modeftia, e pietà n era- 
no concordi, e valeiioli teflimo- 
fiij, fé gl*inditi} troppo apparenti 
del gonfio feno non riìaueffer tra- 
dita jrinftàze furono,e molte, e ga- 
gliarde, le rifpofte poche, e mal 
foffiftenti, non fapendolapouera 
donzella ne difendere la fba inno- 
cenza à sì chiare congetture di 
colpa, ne potendo acculare la Tua 
colpa ben confapeuole à fèftefifa-» 
della fua innoceza.trriroluto Tlm- 
peradore non potea venif à capo 

delie 



4elteLru&inqui&cudini; ne. come-i^ 
giudice,, ne come padre hauea:^, 
modo ò dipunire, ò di perdonare.' 
il deiicto.la :noncia.de^ complice^ 
ct^a. in tutti i; modi ne’ceflaria per 
qualunque delibcratione.ei fi do-* 
uea prendere, e quefta per ogni’ 
capo gli era impoflìbile. non da*' 
camerieri della corte-, non dallc-^. 
donzelle della camera fi potè ha- 
nere ne pure debolifllma luce per: 
porlene in traccia;giocauan folo h 
fofpetthm^ quelli vanire mal fon» 
dati con mille diucrfìtàdi péjficri , , 
e contrarietà di. difcorfi tormen-' 
tauana,non appagauano Tànimo.. 
mcntre.fi fti su qpefte incertezze, , 
e chi vna,echivn altra caufà.no^ 
va fpeculàdòàfiio capriccio, fug^ 
gerì .il demonio ad • vn tarhuomo > 
della.razza.di .colòro’i, . à cui per * 
malignità:di genieri ìpenfièri ìpiù i 
ftelerati (e^mbrano i piùaccertaci» , 
^ airhoraflrmano séza fallo d1ia? 
Iter colpito fù*i vcro,q Mandò han- 
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rì,dico»il demonio ad vn di coflo^ 
rOie quelli airi mp^radore , che la ^ 
preg^n ezza della fanei ulla* non po - ' 
tea eireropera^f che- dì >qi;id ‘mal ^ 
romito,, che fotto fpetie dipietà * 
rhauea liberata dal demonio.qiri > 
difeorreuaii fofpectoib , >il Fatto è- 
ccrto , mc-fi p.uò dubitare di ciò > 
che veggiamo con glj occhl.è ne- - 
celTàcio dunque rinueilfgare con ' 
chi habbia mai hauuto commer* 


ciò la-donzella per crederlo auto«* 
xeidèl Fallocinpalazzo vi hàtroppi • 
occhi per elTer sì di facile ingan-- 
nati i onde non vi (la ne purVno , 
che con' probabile congetturalo- 
fp.etti del veroi ncUandata,' e rì- 
tornoitropppfùella ben: cuftòdi- - 
ta> dalla guardia i dèlie fue dami- - 
gelle, ^iniftanze sì angu(Fè,ch'à.# • 
non dàuan luogo liberopet sì fac- - 
ta^malù agiti.il tempo Folo^che el-- 
la< (ì tratcennecolinermonaftéro > 


traquei:m'onaci:mi da rofpetto; • 
iui fu abbandonata da* fiios ine vi i 


c^chìfappia ridire ìciòehe^^vf (ì' fa- 

cefl¥;> 


184 Della PrincjpelTa 

celTe,come che ci dia affai che pe- 
fare ciò, che vediamo già fatto, nè 
i’inhorridifca, Signore, al nomedi 
monaci, come qlio, che fpiri tutta 
pietà,ediuotione. Dio sa quante 
fìàme fi celano fotto di qlle cene- 
rijquanto poco ficuro tefhmonio 
del cuoteèiiportaméto del cor- 
po . forfè che fefperienza non ce 
'fhà fouécc infegnato?e che? il mio 
jChrifìofteffo no n’auuertì à guar- 
darne da certi ipocritoni*che fot- 
to vna pelle di pecora nahrondo; 
no vn lupo, ‘anzi fotto vna facciaJ 
di Paradifo couano mille furie-* 
d'inferno?Chi haurebben^ai cre- 
duto 9 che’l tradimento di Chri- 
fio foffe fiato opera di vno de’fuoi 
piùpri difcepoli, fei fanti Euan- 
gelij non ce Thaueffero reuela- 
to? àpuntoforfeperqueflo, ac- 
ciocché auuertiamo à non fidar- 
ci di certe eflerne apparenze di 
fiato di vita , ò di fàntità di pa- 
Tole.ma pure, ini s’operò il mira- 
colo di liberarla dal demonio, ne 

fia 

f * 
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fia che epia (ciocchezza da Farifci 
il pcnfare,che vn demonio fi pofia 
cacciar coiraltro.fiafi, non per ta- 
to mi fi dia licenza di palefare vn 
mio (olpetto • chidi noihàvifto 
quel demonio vfcito da quel cor- 
po ? non potè efier tutto quellap- 
parato vna fìntione per venir a ca 
po de’fuoidifegni? non potè con 
incanti , e malie sforzarli quella^ 
donzella à gridare > che douea ef- 
fer condotta neireremo perdTer 
guarita Pdicamifi digratiajdichi 
erano quelle voci? di ipirito buo- 
noinongià» perche eglino nonL. 
tormentano 1 ne inuafano i nofiri 
corpi, della fanciulla iftefiaPe che 
fapea mai ella d’eremi, ò fanti Pa- 
dri , ò perche bramar viaggio sì 
trauagIiofO)e sì lungo? del demo- 
nio medefimojcheraffligea? que- 
fìo fembra il più verifimile.e vole^ 
te poi , cheil demonio fi procac- 
ciafiTe il fuo male, e chiedelTe d*ef- 
fer’iui condotto fol per elTerne-» 
à beneficio di queirinuafata ver- 
go!; 


r 

ti6 Della PriiTcipcfli 

gogno/amence viato,» e (cacciato?' 
non hò io il demonio pcc così sé- 
plice,e pereosìamoreuolécon-.. 
gli hn o m ini# bora pere he du nq u C; 
non potrà ilimare,che foflc fua; 
in dolina per precipitarla in vn-. 
male peggiore di colpa sìinfame>. 
c più tormento famcntc afiligcrne 
colla perdita deiJ’honore ? ò quà- 
to pagherei io , e riufcilTe vano 
quello mio difeorfo . me nc fug- 
gerifeanoper cortefia vn^altropiù: / 
probabile^ c non m i lì creda affat- 
to niente.ahi che la maluagirà hu^ 
maria; mi di; troppo campo persi 
veriiimile giuditio> écio ftimcrci. 
pili accertato, cofiglio il d'arui prò-* 
uedimcnto>che con più lunghe-j,, 
e. tutte inutili inquiiìtionì foÙrire. 
sì' brutto affronto^ auuegna che-» 
iJ facto non folTd vero,be li fà rei 1*’ 
elier pofObile;. & è minorma]e-i> 
l'igpominia certa di tanti huomi^ 
ni vili y. che: la dubbia del noùro) 
Principe.. Così ad offe fa deH’in no- 
cenzai cinguettaua; imprudentCii 

men;- 
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mente codui , e pur forfè anche;# 
per q(io perche eidiceua male de> 
gfinnocenti>trouòfacil[nétefadi‘ 
co per rirar dalla fua lTmperado-' 
re«> che traper isfogp'della fua^ 
rabbia, e per vn'apparenzaalmc-- 
nò di qualche galiigo del troppo* 
pubblico fallo comadò'im mante-' 
nenre ad' alcuni Signori >.cnc ben** 
accópagnati^ da* nufnero!a' guar- 
dia di foldati'andaflero'i rouina-- 
re cucco quel monafterio;Cosvsó* 

; fbuence furiofè Tire de* Principi 
die godono- d’enau late le vio»ei>^ ' 
ze deYuIrnini^. di;cui<è propt io- ^ 
rire fenza^YcfiftenMrCplpjre fcùZi^ 
diftincione. Obbedirono p;ronta> 
méte nel ’parcirfi^ la- volta delfèrc’^ 

mo queiminiild'lniperiali, e car 

ni inandò à tutta dili gé za a(&i pre * • 
fio vi giunféro.' ma fiafiì cHc rin-- 
terpofìcione di - tnolci^ giórni ha->* 
ueflelorointiepjdica’fira nel pec«' 
CDjd guifa dèlie fiamme, cHefénza^ 
nuoua materia pian piano lànguù* 
(cono, ‘Q chela propria pietd, e iaJ- 
i ri^* 


X 
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288 Della Principcffa 
riuerenza, che da gli animi anche 
più empij,quafiin ricognitione^ 
deireminenza della loro virtù fo- 
pra il refto de gli huomini, effige.» 
iia la maeftddiquei venerabiliRe- 
ligiofijhaueffer loro raddolcito gii 
aftetti,non ardirono à fare di bot- 
to a quel facró luogo l’ingiurie-j, 
a cui veniuano preparati; c sì per 
accertarli meglio del fatto > e con 
palTo piùIentOiquale è quello del- 
la prudcza penetrarne il vero, vol- 
lero, che alla loro prefenza infiei- 
nie coll’Abbate Macario tutti i 
Tuoi monaci firadunaifero, e qui- 
iii efpofta da vnodielfi la cagio- 
ne della loro venuta ben differen- 
te dalla pallata, & eflagerata co fe- 
iierica di parole la bruttezza del 
fallo, doppo quali per mitigare-» 
l’acerbità deiraffronto, lo vo cre- 
dere, foggiunfe, che non che tutti 
voi altri complici, ne piireconsa- 
peuoli ne fiate ftatijquella,ch e fee 
leraggine d’vn folo , tolga Iddio, 
che io voglia attribuire à tutta- 

vna 
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vna comunità , e comunità poi 
6Ì religiofa, sì pia, in Farti qiiefte-» 
fon colpe Immane, ne farebbe-i 
gran lode Tefler virtuoÌ7,fe la brut 
rezza del vitio non facete più bel- 
la apparire la grada della virtù; 8c 
oue fon molti, ardifco à dire,ch^ 
egli è neceflario vi fia qualche cat- 
tìuo : non vi ha grano si purgato, 
che egli non v’habbia del loglio, 
ò della vena . non vi turbate Pa- 
dri miei, non perderete per que- 
flo il voflro buon nome; faprcmo 
compatire alle fragilezze della-^ 
natura, e diftinguere gli errori del 
monaco da quelli del monallerio; 
Dateci il delinquente, e tanto ba- 
tterà per voftra fcufa , per vottra», 
fodisfattione: il nafconder queft* 
infame non può effer che d’infa-» 
mia alla bontà di tutti, perche chi 
difende vn delitto, non mai farà 
molto alieno dal commetterlo, ci 
haueaben Plmperadore dato or- 
dini molto più rigorofì, nondime- 
no bafteranne i’hauer nelle mani . 

il ’ 


190 Della Prindpcffk 
il reo fé n za nuocere à gl’innocen- 
tijalri'imenti, masó, che non vor- 
;rete fdegnarci . ^e qiii;fi tacque^* 

A di feorfo si pocoarpettato.vie-i 
più, che .airintimate;minaccic fi 
sb igottirono jtu tti q u e i buon i Re- 
Iigiofi.fi riniirauaniVn laltro, sé- 
;za che yi foffe pur vnorciieardific 
.à proferir parola per rifpondere à 
prtpofitioni si marintefe, J1 foio 
penfierp, diefoiTero fiati creduti 
capaciti misfatto si enorme gli 
fiordi in modo, che quali percofii 
dal fulmine fi rimafero firn mobili, 
in tanta confufione non trouaua». 
il fanto Abbate come difendere i 
fuoi fudditi, e fodisfarc infieme a‘ 
miniftri imperiali; vedeua cheia^ 
negatiue nonii ferebbon ammef* 
fe, e che il condennar veruno de* - 
fuoi era centra ognidouere » non 
vi eflendo in veruno di efll ne pur* 
ombra di atrio ne sì fcelerata.hau- 
rebbe pcnfato àfganrtarli , e con-, 
euidenza di ragioni difendere 
la caufa di tanti virtuofifiìmi in- 
no* 


J 
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noccnrr,*ma troppo m n fi m offra- 
ti rifoluti nella certezzà^el Fatto » 
c*J negare non era , ch e m aggior- 
ni ente fdegnarli, e Far loro ci e4e- 
, re confcnfonel delitto queJ,che^ 
era diFeiàdeJrinnocenza • tacea,# 
dunquepcrminor male,eparJaua 
efficacemente co*I fuo Si^nore-^^ 

1 acciocché egli qual padre comu- 
I ne prendefle a carico la riputatio- 
i ne di tanti Tuoi figli, l’honore di 
i quei sì ingiiifia mente affrontati 
i * rcligiofi ^ quado fi vide alJ’impro- 
I, nifo forger dal Tuo luogo il finto 
^ DoroteojC fattofi in mezzo con-» 
j vn volto allegro, c che Fpiraua in- 
i' nocenza mentre atteftaua d’cffer 

* eolpcuole; Signori, diffe, non fiate 

r* pena , già vedete qui a* vo- 

5' firi piedi l'vnico peccatore, che-i 

,n contamina quefto fantiffimo al- 

j.’ bergo, fon*io Tindegno, l’inFame; 

j, Ja vofira Signora non trattò» che 

h [n eco. eccomi pronto in 

y fodisFactione delle mie colpe ad 
ij, traFcinato alianti all’lmpe- 

ta- 

I 


I 
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ratore;reftino quelli miei Innoce^ 
tilììmi compagni nella loro quie- 
te, ne contaminino le mie iniqui- 
tà il candore della lor fama.io ver- 
^ ronne volentieri à prender’ il ga- 
ftigo, che mi fi dee dalla giuftitia ' 
del voftro Principe .vie più che’l ^ 
' primo difeorfo del miniftro impe- 
riale haurebbe quello fecondo di 
Doroteo refi llupidi quei fanti re- 
ligiofijfe per (occorrere al^perico- 
lo di chi ftimauano fopra ogni al- 
tro giullo, & incontaminato, non 
fi folfero ad vn tratto rifcoflije c5 ; 

, * voci confufe, e per quello pili di- 
flintamente,non haueflero tellifi: | 
cato à fauore della di lui integrità^ 
che llidiauano apertaméte elpref- 
falefii’l volto dalla llelfa natura-/; 
Non nòjgridauan tutti, non è co- j 
sì,convirtuofamenzognalotra- 
difcela fuahumiltà,*feDoròteoè j 
colpeuole, tutti lo fiamo; fe egli I 
parte,partiremoancornoi^ èmi- ; 
nor male elfer creduti rei con elTo 
lui, che per farne credere innocen- 
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ti inuiar lui foJo qual reo all^im- 
peradore • Ce so adai prefto il ru- 
more , sì perche quei Signori 
xxiàdo d’hauer'in qualche manie- 
ra incontrato to’l vero^feueramé- 
te ordinarono, che h ratefle;sì per. 
che lo (lefl'o Doroceo fece buon* 
ar ittio a* fuoi afRcurandoiii che^ 
ben prefìo farebbe co'J diuino 
aiuto séza veruna taccia tornato^ 
che in. fatti non poteafì di quel 
fucceilb accagionare» che lui , à 
chi era fiata confegnata quella Si- 
gnora je che egli fperaua di apporj 
far tali , e si euidenti difcolpe al- 

rimperadore, che Thaurebbono 
Ibdisfatto a pieno* 

^ Non acchetarono gii ne quel* 

1 ordini, ne quelle fperanze gli ani- 
mi afHittide* monaci, mi più non 
poterono rcfiflere alle volótà de’ 
miniflriimperialijfì ritiraron du^ 
que i trattare più feruorofamen- 

tc,c c6 migliori Scurezze il nego- 
tio coll Imperadore deirvniuer-^ 
foj mentre il noflro Doroteo prc^ 



tfpìf ueiia f'fincipeiu 

fo in mezzo da-qUei ^o^dati è con 
iinoitoloì: giubnò còdotto airim- 
peradorc Antcmìo.No trono no- 
tato come lo mttaflTero nei viag- 
gio,dadomià credere, ché fe il fó- 
^etfo del fallo j] rendca loro di- 
fjjr eggeu ole,& odiofojla virtù, che 
, dal cuore trafpariua nel volto no 
potea lafciare di farJoapparire ve- 
jnerabileiemaeftofo.comùque fia 
affliggeafi la traucftifa Apollina- 
re nfon pér tema di douer’eflcreL» 
condannata cóme-còlpeuole, che 
ben fapea quanto facili, & euiden« 
tì hauca cori e(To feco le difcolpe^ 
ma per dubbio di non efler tratte- 
nuta dal padre come figlia, e fenza 
permetterleil ritorno nella cara^ 
fuafolitudine,efier’obbHgata à ri- 
manerfi nella Heggia: & à quefto 
ìnconueniére pesò il modo d ou- 
uiare,come diremo*Giunto il no- 
fìro Doroteo nella citti,e mirato 
da altri con ifcherno figurando- 
felo di riuederlo fra breue fopra-* 
vn patibolo^ da altri con ifiupore, 

che 
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che fotto portamento si prò fi 
fcondefTcro fatti si ,empij;c da lut- 
ti in fine con ..quei fenfi, che lor 
fomminiftraua il proprio genio jdi 
c iarchedunpjfù prefencato ad An- 
temio. GuardoUo rimperadore,c 
per non sò quale confufione d’af- 
fetti arreftò lunga mente il guardo 
su di quel, volto ..e Doroteo pro- 
fìratofi Idi lui piedi, Sire, difle, voi 
vede te. alla yoftra prefe.nza vnaL. 
perfona condottaui come rea .dì 
grau filmo affronto alla vofira ca- 
la, vi foppjrco .à non. condannarla 
prima d’ydirla .quefta piccioli-» 
proroga vi afficuroi che fenza in- 
giuria della vofira giufiitia lari 
tutta la gloria della vofira clemé- 
za.l olga Dio che la vofira figlia.* 
habbia male veruno : vditemj 
po.c.he parole in difpàrte > c ru 
marrete contento.fireue fpatio di 
tempo chiedo per feuidenza di 
ciòcche dico,* fon già in vofiro po- 
terCjne fon si femplice,che voleflì 
mentire per aggrauare in voi lo 

I 2 fde»" 
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fdegnoià me il gaihgo.Fù grande 
• li bisbiglio de’ circoltanti in vdire 
cotal propoila; & Aitcemio» fàper 
(cererà (impana del Tuo cnoi'e, ò 
per naturale benignità della fua^ 
natura volle prontamente appa- 
garlo, e rmratofi in camera colla^ 
fola <mperadrice atcefe ciò ch^ 
fo(Te per dirli: & il mio Doroteo (i 
ripigliò : Sire di quanto hò da pa- 
lefaruisòben io che’l giubilo fa- 
rà grande, e tolto voftro. d’vna fo- 
la gratiahumile, & inflantemente 
vi fuppHco , che dopo eiferui ac^ 
cenato del verotmi rimandiate^» 
liberamente coIà,donde m’haue- 
te fatto venire, quella licenza ò 
per mercede del fecretojche vi ri- 
uelo t ò per dono di voftra gran- 
dezza» che mi voglia beneficare » 
cfiìcacemete defìdero.non pene- 
traron punto quei buoni genitori 
il mifterio della domanda, e fenza 
badar più oltre affai prontam en te 
gliele concefièro » e con replicati 
giuramèti raflicurarono di adem- 
pirla. ■ 
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pirla. Airhora Apollinare paren- 
dole d*hauer polio in faluo laceri 
tezza del Tuo ritorno > che era^ 
quell chepiùle premeua,voltacafi 
a*genitoriirappianoiroggiunre,St- 
gnoriiche la voiira figlia era real^ 
mente ini'eftata dardemonioie^ 
confidata alla mia cuflodia»fù per 
mezzo delle feruorofe oracioni 
de’ miei fanti religiofì felicemente 
liberata, e dell operato prodigio » 
come che il merito foffe altrui i il 
nome fu mio. e perche vi veggo 
attoniti al mio difcorfo»e con vna 
talmutolezza malappagaca chie- 
der prone piùconchiudentiiatté- 
dete^che vna fon per daruene»d 
cui à verun patto non fappiate^ 
difdirej& in quello slacciatoli pia- 
namente f habito dauanti al pet- 
to, voi vedete, diflè, in quelle pop- 
pe qual’io mi lia: eccomi a vollri , 
piedi non foto donna, ma voflra;.^ 
figlia > che fon’ io la fmarrita... 
ApoIlinare.il defiderio della bea-^ 
titudine m’hd condannato à quc- 
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appar€ze di pene di fouerchio \ j 
-addolcite dalla- fperanza del prè- | 

•Clio: gli ftuporijle tenerezze, le la*- | 
^grime à nuoua sìimptouifa> à vi^ ìj 
fìa si inafpettata no foncr in verun j 

modo fpiegabilii rifletta chi vuo- 
le intenderne qualche parte v à 
ciò,chepoflbn caufare d’affetto in 
vn padre, in vnamadrei quei fo-- 
fpetti fuaniti, vna figlia ricuperata' 
con vno fpeitacolo di circoflanze’ 
sì marauigliofc,sì rare»Rinuenuti‘ 
dàquellaprìma ftupidezza fi biit- 
taronocon ifuifcerato affetto fu’l 
còllo deiramatifìima figlia , ne ra- 
pendo flaccarfene s’impediuano' 
dolcemente iVn* l’alttó le cordia- 
li lor contentezze. TemperatijfiBi# 
non fodisfatti quei primi ardori , 
cKiamaronfi in camera l*àltra fi- 
glia , e per parteciparle le comuni 
allegrezze, e per intendere qual fi 
trouaffe rimedio alfignominie di 
quel gonfio Tuo feno ; vcnutal’in- 
terrogarono fe conofeeffe chi fofi* 
mai ql romito, ‘ ella in riguar-- 

darlo,> 



per inezro dejie di luipratiopì ri- 
cuperai -mia. libertà à difpettp' 
• di qiieirhofpite ^nfern^le, cheti- 
rannizaua il ipio corpp'C qui bu«- 
tatafi di repente à*Tuqi piedi ^ 
ancora al prcfènce: confido i 
giunfe,neJ]a voflrià virtù, ò Padr v 
mio, che vorrete*, e potrete libe- 
rarmi da gli affronti di quefto ye;j3 
rre,chenósòper qual diuinaper» 
miffìone cosi euidep te mente tra-* 
difee là miàinnocenza;& abbon- 
dando tra quefte voci interrotte* 
dafinghiozzi in gran copia il pia-* 
to, fi. tacque . ma airaffettuofa fo- 
rella affai men gagliardi’ motiui^ 
della dolce: violenza di quelle laj' 
grimefàrebbon baftati per mo^ 
uerfene: à pietàr e sifolle natala.^ 

. immantenétè da terra» 8c amoroy 
famente abbracciandola, le pofc- 
fu’l tumido, feho/là manoi e fuav 
ninnev ad-vn trattoquell apfearen-- 
} ^ h 

L 



ioo Della Principcffa 
te gonfiezza, & ecco, foreIla,!e ag- 
giunfe,che fei affatto fana.qucl dcw 
tnonio I che inuidiofo della tua.» 
quiete ti tormentò gid il corpOj 
bora infidiando alla mia fama^ f 
t*hauea gonfiato il ventre: rnala^ 
Dio mercè neJl’vnOjC nciralcro 
modo egli è rimafio perdente-#* 
Finì à penadi,pfcrire Apollinare 
quefie voci, che crefeiuta d ditai- 
furala marauiglia ne* genitori,®^ 
nella rorella,e colla marauigliail 
giubilo, e Tallegrezza, non potè 
più riftringerfi tra* confini di quel- 
la camera, onde e nella corte pri- 
ma, e poi nella città tutta am pia- 
mente, e preftamente fi diffuferefe 
bafta la contentezza del Principe# 
quali luce di fole illuminante vn* 
’cffercitodfftelle,àfelicitaretutrci 
vn popolo, farà facile il confide^ 
rare, di quanta gioia fi riempiffero 
quei cittadini» oueal prhiato be- 
neficio della famiglia imperiale-» 
era sì ben congionco il contento 
comune» 

, VoEc 
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Volle ad ogni modo Apollina- 
re > che dopo alquanti giorni , ne* 
quali contencoiii di condefcende- 
re alla confolatione de’ Tuoi, le^ 
s*o(rerua(Te la giu rata prom e(Ta di 
rimandarla airamato fuo ^mona* 
ftero . Troppo k fembraua dur(^ 
il viuerne piùlungaméte lontana; 
c come che in quel poco fpatio 
di tempo nulla hauefTe cambiato 
i rigori della Tua vrtayl’oinbra ftef- 
fa di quelle pompe I di quelle de- 
licie bailaua ad annebbiarle di: 
triftezza il cuore.Tra le pubbliche 
fede, ella fola era Tafflitra, che crai 
la fola cagione di quelle felle; &' 
anibitiolà delle Tue humiiiatroni » 
e difprezzi,non fapea punto acco§ 
modarfi alfapparato di quelle.» 
0ial gradite grandezze; ma niente 
meno dtdìcile era ad Antemio il 
priuarfi d’Apollioare; Tamaua te- 
neridìmamente come {ha figlia» e 
Fhauerla fortunatamente ricupe^ 
rata li raddoppiauarafifetto;e pu- 
re t^tio era poco in riguardo di 
i 5 quella- 


a 01 Ideila Principeffa 
quella fuiTcerati/Iìraa riuerenza^J 
che con vn bel mifio d ampre,e di 
ilima obligaualoadaniar con^c^f 
ceffo, 4 (limare renzamifura vna^ 
così ^m?ibileiCosi prodigiofa vif* 
tiì. delia -fu a Principeffà : Tallojita- 
narla dalla: (ua prefenza era ynp' 
firappaf li il cuqre dal petf Q..e pm:p 
fù. neceflario che egli vi'{ì accor- 
nuodaffe , 11 giura mento . dato, Ioj. 

cominue efficaciùlme inftanze.^ 

• # 

d^Apollinare , le conuincenti ra^^ 
gionij che ella addiicealhe fopra_j- 
eutto laprouidenzadd Cielo, che* 
v.olea confòlata là (anta moife-i- 
Antemio àconfentire aliafuapar- 
tita,e tutto che rarflittiòne,incui‘ 
ei fi riruafe fofie grandiffima,con-»- 
folauafii coirhaiier fòdisfatto à. 
domande sì giufte di figlia sì.me-* 
riteuolè.Diliingata dalla città pre«* 
fè. tantoftp Apollinare il Aio anti-' 
co nomedi Doroccoi e (compa^ 
gnata daogni altroj ritornolfenc' 
a* Tuoi antichi compagni. Qui fora 
fouerchiail dire qual folfe di queix 

buoni; 
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buoni Padri la confolatione in ve- 
derla, e come quelli, che in riguar- 
do delle Tue eroiche virtù’ cftre- 
mamente la riueriiianó', godero- 
no pur anche in efìrcmodeldi lei* 
fortunato ritorno •• Vditó poi ir 
noiracolofo fiicceflo’, che il fìnto’ 
tìoftro Doroteo ftùdiofTì di fmi- 
nuire cjuantò poteua,n'on cefTaro-' 
no di rendere gratiè a'quel Signoi’ 
reìche non mai abbandona la di-' 
fefadè grin'nocenti,e fé permctte- 
lóro noiòfi tràuaglijé fólop:er coi 
rOrfarli con corone più p; eciofe,- 
II rcfto dc’fuoi giórni, ’chV norf* 
fu molto, vifTé'Dorotéo cot ogni* 
tra nq ir j Hit a .atte r ri to fó r fé TI h le r 
Ito da gli sfortunati fucceffr dèlfe^ 
fue m'achine non ardi à più citréù* 
tàrf? con eróesìgcneroio. ma lai. 
debolezza della natura non’potd- 
più lungamente corrirponderé 
gli sfòrzi del cuore, e cedédo pian * 
piano alla carica, fi venne meno 
Auucttillo la Tanta, e preuedendo-' 
(? già vicinaci morire, pregò TAb-- 

I’ €f bare- 
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bate Macarios che dopo della Tua ^ 
morte folfe il Tuo corpo così foz» 

20, e laido quaVcra>renza lefolitSi* 
cerimonie della lauanda> buttato 
nel fepolcro. AlTegnauane per ra-« 
gione I che non conueniuano à 
membra si vili'i quelle carezze-»; 
che chi hauea faputo sì malamen- 
te lauar lanima fua>non douea.» 
cercare maggior nettezza nel cor;* 
po ; che (limaua fingolariiUma-t 
gratia di non cfler gittato alle fie- 
re^ ò cacciato in vn letamaioi e fi 
non eflerconueneuole di vantag- 
gio Ci doiiciTero quei fanti religio- 
il imbrattare à pulirlo . Maraiii- 
glioill l’Abbate della domandate 
knzz penetrarne la vera caufa-i » 
che era di celar per Tempre alla.» 
notitia altrui la Tua sì coraggiofa^ 
tmprefa (giunge ancor* ella di là 
da* termini di quefta vita meglio 
che la mondana ambinone la vera 
humiltidi (pirite) (limadolovno 
de’ foliti defidcrij d*vn*animo di- 
fprezzatoilodonne radetto>&iin» 
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^ pcdinnercflTecutione.Paflb voien-» 
tieri focto (ìlentio le circonftanze 
della morte d’Apollinare , perche 
fe dirò, che tal morì, qual vilTe, hò 
già detto abbòdeuolmence il tut- 
to. Dopo la morte riconobbero i 
Padri nello fpogliarlaper la lauà- 
da, che era donna colei, che hauea 
fin'à quel punto {limata per huo- 
I mo ; & attoniti airecccflb di vna-. 
r virtù così rara, proruppero in gra^ 
f di elclamationi di lodi dei Signor 
Dio vgualmente marauigliofb nel 
4 fare, e nel celare ì Tuoi Santi: quin^ 
di fatto maggior concetto di quel 
la fantìtà,che per elTere meno ri« 
guardata, lì era rcfa fuor di modo 
I riguardeuole,{labilirono di fepel- 

I Jirquel benedetto cadauere non 

I gii nella folla comune, ma in vna 

1 prottaal lato oriétale della Chie- 

I ù,doue eran riueritele reliquie.» 

i del lor sàto Padre Macario TEgic- 

I ciano, douendoli con ogni ragio- 

> ne non accomunare con gli al- 

tri dopo la morte, chi sì eroica- 
/ mente 
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mente hauea faputo renderfi {in- 
goiare in vita. II folo Abbate Ma- 
*;cario mortificato vn .tantino di 
.quella Tua incolpabile ignoranza 
incirbauer trattenuto con elTo lo- 
ro vnadonna,fe n’afflifìre,e dolce- 
mente fen .querelò co'l fuo Dio , 
.che hauea permelTo l’errore.ma-# 
fù da vna celefle ^fione raccpn- 
.folato , e manifeftatpli infìeme- 
.mente il nome, e rattipni piti fe- 
gnalate della vita d’ApollinareLj , 
Laonde promulgatoiipofcia da.^ 
per tuttò il fucceflo , fu grande il 
,concor;fo de’ pellegrini ,à riuerire 
quel beato depofito , ne,fenzail 
premio della loro diuotionejcosi 
erano fpefli, e profìtteuoJi i prodi- 
gij,che à beneficio de grinfermi , 
o d’altri bifognofi ad intere efiio • 
ne d.ella fanra cotidianamente-i 
operauanfi.Mori la nofìra Prind- 
pefia romita, ò dirò meglio, andò 
à prender pofiefib del fuo regno 
nel Cielo à 5, di Gennaio, per qua- 
to n*aKefta il martirologio Ro- 


» 
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I' mano’, e nelle note all iftefforfi- 
minentiffimo Cardinal Baronio ; 
come che i Greci nel lor Meno - 
logio raffegnino il fuo felice paf- 
faggio à 4«deJ m edefim o m efeu . 
Dell'anno, non vi ha chi diBinta« 
mence ilo noti, benché', come nel 
1 principio. accennai, la ■ftiminoal- 

* cuni morta fu'l principio del quia 
to fecolo della noflraredencione: 
viue bene^ c viuerd mai Tempre-» 
immortale ne gli annali di fanra_« 
Chiefa JafuamemoIiaperconf^- 

,^ fìone non meno del più force, che 
per gloria del più debole fcfìfoi ^ 
come che il mentirlo nelThabico 
eprofeflìone di vita,n 5 fia eflfem- 
pio da praticarfi fenza vna ben (I- 

• cura infpiratione del Cielo, come 
d’altre fante donzelle liferifce il 
Padre Bollando nelle fuedottCi# 
annotationi sù la vita di queda^ 
fantajad ogni modo non potran- 
no gli huomini non vergognarfì 
delle loro fiacchezze nel camino 
della pieci in riguardo d’vna Ver* 

/ - 


ao8 Della Ptmc.RontLib.il* 
gine sì generofa • e potranno le.# 
donne prender grand’animo pef 
vincer le debolezze fe non dclfcf- a 
fo» almeno del renfo,& emulare-^ 
felicemente le pratiche d’vn CO' 
raggio più che virilCyd’vna virtù, 
piùchehumana. 

IL FINE. ! 
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